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CONTRATTI GUERRA INFORMATICA

SCRIVERE, LEGGERE E FAR DI CONTO

Cattivi maestri. «Mi sembra che
i valori del presidente Sarkozy
non siano quelli della Francia
che amo. Dire che non è grave

presentare conti inesatti o non
rispettare la differenza fra le
proprie tasche e quella
dell’impresa, questo sì è grave.

I metodi che suggerisce sono
quelli di Berlusconi»

Eva Joly, ex magistrato dell’affare Elf, a proposito
della proposta di depenalizzare alcuni reati economici

tra cui il falso in bilancio, ApCom 4 settembre

■ Da Gemonio - casa di Bossi - la
Cdl rilancia sulla riforma elettora-
le. Berlusconi, Fini e il senatur
(l’Udc ormai diserta tutti i vertici)
parlano della possibilità di votare
subitoconl’attuale leggemaapro-
no anche alla possibilità di nuove
norme, purché comprendano tre
principi: indicazione del premier,
bipolarismo con proporzionale,
sbarramento al 5%. È un’apertu-
ra. O almeno così la vogliono leg-
gereanchenell’Ulivochevannoa
vedere la mossa del centrodestra.
Veltroni parla di «fatto positivo»
mentrePalazzoChigiconunano-
ta sostiene che «ogni apertura di
dialogoèguardataconattenzione
e interesse». Più freddi nel merito
i commenti di altri nella maggio-

ranza come Rosy Bindi o Follini.
Resta il Berlusconie nei suoi l’idea
di andare a votare nel 2008 e la
chiusura all’idea di affrontare ri-
formepiùcomplessecherichieda-
no ritocchi costituzionali come
quella - a cui la Lega sembrava in-
vece interessata - della trasforma-
zionedelSenato insensofederale.
Da Gemonio la Cdl esce con alcu-
ne regole generali. Molti i punti
ancora aperti, a cominciare dal
premio di maggioranza con cui si
garantisce il bipolarismo nei siste-
mi proporzionali. Ora si capirà se
l’apertura del centrodestra è reale
equindi sipotràparlaredeiconte-
nuti tecnici della riforma.
 Lombardo, Fantozzi

e Miserendino a pagina 5

■ Arriva la quattordicesima per i
pensionati più poveri. Un bonus
di circa 300 euro sarà distribuito
con l’assegno di ottobre a oltre tre
milioni di cittadini over 64. La
sommacomplessivaperquest’an-
no è di circa 926 milioni a fronte
diunaumentomediodi301,7eu-
roatesta.L’importocambia inba-
se al reddito. «Il governo ha agito
con concretezza e puntualità», ha
detto il ministro Cesare Damiano
annunciando la misura insieme
alpresidente InpsGiampaoloSas-
si. Si tratta della prima attuazione
del protocollo sul welfare siglato
nel luglioscorsoconleparti socia-
li. In altre parole, è la restituzione
del «tesoretto» che parte dalle fa-
sce più deboli della popolazione.

Di Giovanni a pagina 3

Il pendolo
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IERI IL VERTICE

Mafie e microcriminalità
Piano d’attacco del governo

LE OMBRE
DEL LIBANO

UN MESSAGGIO
PER GLI ONESTI

MARIA NOVELLA OPPO

Tutte le parole chiave di un
grandemaestro,e loeradav-

vero, da «analfabeti» a «verità».
Epassandoper lemmicome«Fa-
scismo»,«Quistione meridiona-
le»,«Laicità», «Socialismo»,«Ra-
zionalità»,«Risorgimento»,«Na-
zione», «Mezzogiorno», «Fede-
ralismo», «Cattaneo», «Demo-
crazia», «Libertà», «Individuo»,
«Scuola», «Liberalismo» e altro
ancora. Inpratica tutte le ideedi
Gaetano Salvemini, uno dei pa-
dri della democrazia italiana e
della sua sinistra, inclusa quella
comunista.E senza ilquale né la
democrazia italiana né la sini-
stra avrebbero genealogia cultu-
rale e orizzonti da inseguire.
Tutto questo troveranno doma-
ni inedicola i lettoride l’Unità, a
6,90Eurooltre ilprezzodelquo-
tidiano, in occasione del cin-
quantennale della morte dello
storico pugliese, e nella collana
«Le chiavi del tempo», i classici
di ieri edioggipercapire ilmon-
do in cui viviamo, in collabora-
zione con gli «Editori Riuniti»:
Salvemini. Dizionario delle Idee, a
cura di Sergio Bucchi. Oltre cen-
totrenta pagine essenziali più la
bibliografia su Salvemini e due
scritti del curatore, biografico
l’unoedi inquadramentocultu-
rale l’altro.
 segue a pagina 24

Medioriente

Tagli alle tasse

ADIEU Valentino Garavani si ritira dalle passe-
relle. Dopo 45 anni di attività, il couturier ha
deciso che questo è «il momento perfetto per
dire addio». «Completerò il mio lavoro all’inizio
del 2008, a gennaio - ha detto Valentino - fir-
merò l’ultima sfilata di alta moda».
   Lo Vetro a pagina 15

Se ne riempivano la bocca
Moratti e Berlusconi.

Lemitiche“tre i”, inglese, infor-
matica, impresa,venivanoripe-
tute come una litania mentre le
casse degli istituti si prosciuga-
vano e il tempo pieno spariva.
Volevanofaredellascuolaunsi-
stema propedeutico alle impre-
se.Daieri il loroprogettoèstato
definitivamente sotterrato.
«Per anni siamo andati avanti
con l’inganno delle "3 i": ingle-
se, informatica, impresa.Oraba-
sta», ha detto il ministro Fioro-
ni.

segue a pagina 8

IL DIBATTITO POLITICO, per come ce lo riferiscono tv e giornali,
sembra un pendolo che oscilla tra tasse e criminalità. Quasi mai si sen-
tono rivendicare le grandi ragioni ideali, che pure ci sono, e dividono i
poli tra loro (e ancora di più al loro interno). In questi giorni va forte so-
prattutto la legalità, anche per la concomitanza di diverse notizie. Moti-
vo di riflessione è stata anche la ricorrenza dell’assassinio del generale
Dalla Chiesa, inchiodato alla definizione di «uomo d’altri tempi», quasi
che difendere la legge e lo Stato democratico fosse ormai per tutti una
missione impossibile. Nel calderone della comunicazione, si confondo-
no le voci di chi denuncia ancora oggi la mafia, con quelle di chi vuole
liberarsi della scocciatura dei lavavetri. Mentre infuria la cronaca nera,
con delitti la cui ferocia e inutilità rende più difficile la scoperta del col-
pevole, in assenza del famoso «cui prodest». Invece si capisce bene a
chi giova la violenta illegalità delle sparate di Bossi e soci, alle quali,
chissà perché, non si applica la “tolleranza zero”.

Sapevate che Hezbollah, il
«Partito di Dio», ha creato

una sua rete privata di comuni-
cazioni nel sud del Libano, una
rete che va dal villaggio di Zwa-
terSharqiya finoaBeirut?Eper-
ché mai, mi chiedo, lo avrebbe
fatto?Direiperproteggere i suoi
telefoni nel caso in cui gli israe-
liani mettano fuori uso il siste-
ma di telefonia mobile pubbli-
co nella prossima guerra. La
prossimaguerra?Senoncideve
essereun’altraguerra inLibano,
per quale ragione Hezbollah sta
costruendo a nord del fiume Li-
tani nuove strade, nuovi
bunker, nuove installazioni lo-
gistichefuoridell’areacontrolla-
ta dalla forza di pace dell’Onu
nel sud del Libano?
 segue a pagina 27

In materia di riduzione del-
le tasse si vanno distinta-

mente definendo nel cen-
tro-sinistra due scuole di pen-
siero: prima il contenimento
della spesa, sostiene l’una;
no, la priorità va accordata
alla riduzione, sostiene l’al-
tra.
Entrambe si basano su argo-
menti solidi rendendo il con-
fronto di elevato spessore.
 segue a pagina 26

Legge elettorale. La destra apre, l’Ulivo vede
Sul voto Berlusconi non ha più fretta: la «porcata» di Calderoli si può cambiare
Prodi: una novità positiva. Veltroni e Fassino: se ne può discutere in Parlamento

BRUNO GRAVAGNUOLO

ROBERT FISK

ALFREDO RECANATESI

VALENTINO SI SFILA «A gennaio l’ultima passerella»

LA SCUOLA DI FIORONI

Solani a pagina 2

Pensionati, arriva il bonus di 300 euro
A ottobre tre milioni di anziani potranno incassare «la quattordicesima»

SALVEMINI
PAROLA DI LAICO

FRONTE DEL VIDEO

Staino

Domani con l’Unità

MASSIMO FRANCHI

 Palladino a pagina 8
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Mafia e microcriminalità, il governo cambia passo
Tre settimane per mettere a punto il pacchetto-sicurezza. Linea dura e interventi “sociali” in Finanziaria

■ di Massimo Solani / Roma

●  ●

EMERGENZA Al vertice di ieri a Palazzo Chigi ha

partecipato anche il presidente della Calabria Aga-

zio Loiero per un tavolo sull’emergenza regionale.

Ad illustrare gli interventi è stato il viceministro del-

l’Interno Marco Minniti che ha assicurato che il go-

verno procederà ad un adeguamento degli organici

giudiziari (anche con incentivi per le toghe che sce-

glieranno di lavorare in zone «difficili») e delle forze

di polizia nei distretti più esposti. Loiero si è detto

«soddisfatto» per gli impegni presi dal governo.

CI VORRANNO ancora tre settimane per-

ché i tecnici dei ministeri competenti metta-

no a punto le norme che andranno a far parte

del pacchetto sicurezza di cui si è discusso

ieri a Palazzo Chigi

per far fronte all’emer-

genza criminalità. Un

vertice durato quasi

due ore a cui hanno partecipato il
premier Romano Prodi e i ministri
Amato (Interno), Mastella (Giusti-
zia)eParisi (Difesa)ePollastrini (Pa-
ri Opportunità) insieme al sottose-
gretario alla presidenza del Consi-
glio con delega ai servizi segreti En-
rico Micheli e al viceministro del-
l’Interno Marco Minniti. Due ore
nelcorsodellequali sonostate fissa-
te le lineeguidaperunampiointer-
vento normativo in grado di far
frontealle richiestedimaggiorsicu-
rezza dopo i molti fatti di sangue
dell’estate. Ma l’intervento del go-
verno in materia non si esaurirà
con l’approvazione del pacchetto
visto che il tema della sicurezza sa-
rà centraleanche nella prossimaFi-
nanziaria, con interventi mirati ad
una «maggiore equità civile».
Un ampio intervento normativo,
che il 18 settembre sarà sottoposto
alla Conferenza Stato-Città, che ri-
guarderàmolti settori:dallapreven-
zioneversolamicrominalitàaquel-
lo per i reati contro le donne, dagli
interventiper unamaggiorecertez-
za della pena (anche attraverso la
velocizzazionedeiprocessi) aquelli
per un uso più razionale delle risor-
seumane.Novità in vistaanche sul
versate della lotta alla criminalità
organizzata: in fase di realizzazione
ci sono anche una serie di norme
che consentiranno un iter più rapi-
do, e sganciato dai processi, per la
confiscae l’assegnazioneper usi so-
ciali dei beni sequestrati oltre ad al-
cuni interventi che stabilizzeranno
l’uso del carcere duro (il 41bis) per i
malavitosi.Maitecnicidelministe-
rodellaGiustizia (acui spetta lapar-
te più difficile del compito) stanno
studiando in queste ore anche in-
terventi normativi per modificare
la disciplina della custodia cautela-
re, magari rendendola obbligatoria
peralcune categoriedi reati come il
furtoe larapina.Reatidiallarmeso-
ciale il cui susseguirsi preoccupa
molto istituzioni e forze dell’ordi-
ne. Allo studio, inoltre, la possibili-
tàdivelocizzare l’iterdiapprovazio-
ne di due disegni di legge che da
tempo giacciono in Parlamento e
che mirano a rendere obbligatorio

ilprelievo del Dna per i responsabi-
lidiomicidieazioniviolente.Capi-
tolo relativo a uomini e risorse: po-
trebbero essere 30mila gli uomini
in esubero alla Forze Armate che
potrebbero essere riconvertiti nel
settore sicurezza, anche se l’indi-
screzione per ora è stata smentita.
«La sicurezza dei cittadini per noi è
una priorità e stiamo lavorando
per garantirla», è stato il commen-
to del segretario dei Ds Piero Fassi-
no.«Servono-haproseguito -misu-
rechegarantiscanoaicittadini lasi-
curezza nella loro vita quotidiana,
perchéc’èunapercezionedi insicu-
rezza che deve essere affrontata».
Critico invece il ministro della Soli-
darietà SocialePaolo Ferrero: «Io al-
la riunione non sono stato invita-
to. Si discute di sicurezza delle città
conilministrodellaDifesa,masen-
zachiamareilministrodella solida-
rietà sociale, questo è già un punto
da rilevare».

CALABRIA In arrivo più magistrati e forze dell’ordine

■ di Massimiliano Di Dio

Ferrero: ma non trattiamo
le “lucciole” come assassini

DOPO DEGRADO urbano

e abusivismo, nel mirino dei

blitz dei vigili urbani di Ro-

ma finisce anche la prostitu-

zione minorile. Così grazie a

un’operazione mirata con

dotta ieri in alcune zone storiche
della prostituzione capitolina, co-
me via Salaria e via Palmiro To-
gliatti, sonostate fermate56prosti-
tute, tutte romene eccetto due ita-
liane.Traledonnestraniere identi-
ficate dalla Questura, venti erano
minorenni. Tutte sono state siste-
mate in un centro di accoglienza
del Comune di Roma. «Penso sia
arrivato il momento di affrontare
il problema», ha detto il sindaco
Walter Veltroni, prima di annun-
ciare in tema di prostituzione mi-
norileunprogettocheunisce laca-
pitale a Bucarest: «Stiamo realiz-
zando con la Romania una casa
dove poter far andare le ragazze
che togliamo al racket».
Il Comune di Roma, in realtà, ha
già avviato nella capitale romena
una struttura per la prevenzione
dello sfruttamento minorile ma la
casa accoglienza di cui parla Vel-
troni, fasapere l’assessorecomuna-
le alle Politiche Sociali, Raffaella
Milano, «dovrebbe essere aperta
in autunno e offrirà a ragazzi soli e
non accompagnati un aiuto a tro-
vare un lavoro e a pagare la casa.
In Romania, nonostante sia in au-
mento l’offerta di lavoro, gli sti-
pendi sono ancora bassi e gli ap-
partamentihannocosti altissimi».
Per l’Amministrazione capitolina,
quella di ieri, è la seconda tappa di
un’azionedicontrollochehainte-
ressato anche lavavetri, parcheg-

giatori abusivi, ambulanti e men-
dicanti. In tutto sono147 leperso-
ne identificate dal 30 agosto scor-
so durante i blitz contro l’abusivi-
smo e il degrado urbano. Blitz av-
viati dopo la direttiva voluta dal
sindaco Veltroni per un più pun-
tualee rigoroso rispettodel regola-
mento di polizia urbana. Il Comu-
ne di Roma andrà avanti a lungo
nei controlli ma sul fronte della
lotta alla prostituzione, specie se
minorile, il primo cittadino della
capitale chiama in causa il Gover-
no. E afferma: «Dopo alcune no-
stre sollecitazioni, l’esecutivo ini-
zia ad affrontare il problema. Spe-
ro che si arrivi presto ad una disci-
plina normativa nazionale che ci
consenta di essere un po’ più seve-
ri».

Sul contrasto alla prostitu-
zione «mi sembra che spes-
so si lancino delle risposte
semplici a problemi com-
plessi. L’ipotesi del ministro
Damiano sulle cooperative
delle prostitute era una buo-
na idea quando la prostitu-
zione era un fenomeno qua-
si completamente italiano.
Ora che il racket internazio-
nale è molto pesante non so
se questa forma giuridica
sia sufficiente a risolvere il
problema». È l’opinione del
ministro della Solidarietà so-
ciale Paolo Ferrero. «Biso-
gna smetterla - ha prosegui-
to Ferrero - di parlare di pro-
stituzione come se si trattas-
se di omicidi. Bisogna discu-
tere senza che ci sia una so-
luzione unica buona per tut-
to. Serve una presa di co-
scienza sociale - ha conclu-
so Ferrero - anche perché
chi ha i soldi, come dimostra
qualche parlamentare, va ne-
gli hotel di lusso e con la co-
caina e chi non li ha si rivol-
ge alla prostituzione strada-
le. Non vorrei che anche que-
sto problema diventasse un
problema di classe».

CriminalitàGiustizia Città Esercito

Il 18 settembre i provvedimenti saranno
presentati alla conferenza Stato-Città

Rifondazione contesta le ipotesi sul tavolo

Con Prodi i ministri di Interno, Difesa, Giustizia e Pari
opportunità: attenzione per i reati contro le donne

Fassino: «Affrontare senso d’insicurezza dei cittadini»

Il modo più efficace per
combattere le mafie è
colpirne gli interessi
economici sequestrandone
capitali e proprietà. Una
idea vecchissima che risale
addirittura a Pio La Torre (il
segretario regionale del Pci
ucciso in Sicilia nel 1982) e
che troppo spesso, però, è
rimasta inefficace per
l’assenza di norme davvero
efficaci. Per questo adesso
il governo punta a varare
nuove regole che
velocizzino e sleghino dalle
lungaggini del processo
penale l’iter di confisca dei
beni delle cosche e la loro
assegnazione per usi
sociali. Novità anche per
quanto riguarda il carcere
duro (il 41bis) che sarà
presto soggetto a revisione
definitiva e reso più
stringente nei confronti dei
boss mafiosi dietro alle
sbarre.

Sarà obbligatoria e non
più facoltativa la custodia
cautelare nei confronti degli
autori di reati di «grave
allarme sociale» come la
rapina violenta, il furto, la
violazione di domicilio e la
violenza privata. L’obiettivo
è quello di evitare le
cosiddette «scarcerazioni
facili» e il ripetersi di casi
come quello di Genova
dove un uomo, Luca
Delfino, ha ucciso la
fidanzata dopo ripetute
molestie e violenze rimaste
però inascoltate. Novità allo
studio anche per quanto
riguarda gli omicidi: sarà
infatti velocizzato l’iter per
l’approvazione di due
disegni di legge che mirano
ad introdurre il prelievo
obbligatorio del Dna per gli
autori di omicidi. I due testi,
infatti, giacciono da mesi in
Parlamento in attesa di
essere licenziati.

Non solo lavavetri ma
anche mendicanti, venditori
abusivi e graffitari. Le nuove
norme che saranno
contenute nel pacchetto
sicurezza, infatti, puntano
ad introdurre una nuova
cornice normativa per la
lotta al degrado cittadino.
L’obbiettivo è quello di
legiferare in modo da
rendere uniforme su tutto il
territorio la lotta contro
alcune forme di
microcriminalità non
lasciando alle singole
iniziative di sindaci e
assessori il compito di
combattere alcune forme di
illegalità che sono
comunque legate
all’emergenza sicurezza.
Allo studio anche
l’introduzione dei lavori
sociali per chi si macchierà
di questi reati e la possibilità
di distruggere il materiale
contraffatto sequestrato.

Servono più uomini
per combattere la
criminalità, sia quella
organizzata che quella
“spicciola” che infesta le
strade italiane. Per questo,
di concerto con il ministro
Parisi , si sta studiando la
possibilità di riconvertire
nel settore sicurezza circa
30mila uomini delle Forze
Armate (indiscrezione non
confermata). E per dare una
accelerata anche ai
processi, consentendo di
sfoltire il pregresso
accumulato nei tribunali
italiani, i ministeri
interessati stanno
studiando anche la
possibilità di reimpiegare
nel settore penale i
magistrati militari. In via di
approvazione, inoltre,
anche i disegni di legge
fermi in Parlamento per la
velocizzazione dei processi
penali.

OGGI

A Roma manette
per 56 prostitute
Blitz nella capitale: sulla via
Salaria trovate anche 19 minorenni

LA SICUREZZA
LE MISURE

I PROVVEDIMENTI

Sequestro dei beni
svincolato dal processo

Custodia cautelare contro
le scarcerazioni facili

Contro il degrado
norme ad uso dei sindaci

Trentamila divise sul
territorio: non c’è accordo

Il sindaco Veltroni
«Presto realizzeremo
in Romania una casa
per ospitare le ragazze
che lasciano la strada»

PIERO FASSINOwww.festaunita.it
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La quattordicesima per i pensionati
A ottobre bonus di 302 euro per oltre 3 milioni di assistiti. Palazzo Chigi: dalle parole ai fatti

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

WELFARE Arriva la quattordicesima per i

pensionati più poveri. Un bonus di circa 300

euro sarà distribuito con l’assegno di ottobre

a oltre tre milioni di cittadini over 64. «Il gover-

no ha agito con con-

cretezza e puntuali-

tà», ha dichiarato il

ministro Cesare Da-

mianoannunciandolamisura in-
sieme al presidente Inps Giampa-
olo Sassi. Si tratta della prima at-
tuazione del protocollo sul welfa-
re siglato nel luglio scorso con le
parti sociali. Inaltreparole,è la re-
stituzionedel«tesoretto» chepar-
te dalle fasce più deboli della po-
polazione.
La somma complessiva destinata
ai pensionati per quest’anno è di
circa 926 milioni a fronte di un
aumento medio di 301,7 euro a
testa. L’importo cambia in base al
reddito. L’Inps sta inviando a cia-
scun pensionato di cui erano di-
sponibili i dati reddituali - si legge
in una nota congiunta del mini-
stero del Lavoro e dell’Inps - una
lettera con l’indicazione precisa
dell’importo per il 2007 insieme
ad un riassunto dei requisiti ne-
cessari. Più di quattrocentomila
pensionati, di cui l’Istituto non
conosce i redditi, riceveranno in-

vece una lettera con allegato un
modulo per dichiarare i loro red-
ditichedovrannofarpervenireal-
l’Inps anche attraverso i Caf e i
professionisti abilitati. «A loro il
bonus arriverà in novembre», fa
sapere Sassi. «Per i prossimi anni
invece - aggiunge Damiano - la
verseremo a luglio, come avviene
per altre categorie». «È la dimo-
strazione che si passa dalle parole
ai fatti», fanno sapere fonti di Pa-
lazzo Chigi. E questo non è che il
primopasso - sottolineanolestes-
se fonti - di una serie di misure
che verranno concretizzate nel
prossimo futuro. «Questo è l’im-
pegno dell’Unione - dichiara per
l’UlivoMarinaSereni - redistribui-
rea favoredichihamenoerende-
re questo Paese più giusto».
Peraverdirittoalla«quattordicesi-

ma» è necessario avere un’età pa-
riosuperiorea64annieunreddi-
to personale non superiore a
8.504,73 euro l’anno (654,21 eu-
ro al mese). Sono esclusi da que-
sto reddito la casa in cui si abita,
gli assegni familiari e l’indennità
di accompagnamento. I pensio-
nati Inpdap potenzialmente inte-
ressati alla misura (bisognerà fare
una verifica reddituale) sono cir-
ca 25.000. La cifra complessiva
erogata aumenterà nel 2008 a
quota1,3miliardianchegrazieal-
l’indicizzazione completa per le

pensioni comprese tra tre e cin-
que volte l’importo minimo.
L’importo dell’assegno, erogato
una volta l’anno per tutti gli an-
ni, sarà pari a 262 euro per i pen-
sionati da lavoro dipendente con
almeno 15 anni di contributi (18
per il lavoro autonomo), 327 per
colorochehannotra15e25anni
di contributi (tra 18 e 28 anni per
gli ex autonomi) e 392 euro per i
pensionati ex dipendenti con ol-
tre 25 anni di contributi (oltre 28
per gli ex autonomi). Per le pen-
sioni ai superstiti la somma ag-

giuntivasaràcalcolatacongli stes-
si criteri di anzianità contributiva
applicando le riduzioni per la re-
versibilità. Nel caso incui il reddi-
to personale sia di poco superiore
al limite stabilito la somma ag-
giuntiva sarà proporzionalmente
ridotta. Se ad esempio il reddito è

8.600 euro all’anno con una an-
zianità contributiva fino a 15 an-
ni la somma aggiuntiva sarà di
166,73euro(8.504,73più262eu-
ro). L’anno prossimo il bonus di
luglio sarà un po’ più alto: si parte
da 336 euro per il primo scaglio-
ne.

Reazioni tutte positive dal fronte
sindacale. Anche la sinistra della
coalizioneesulta,machiededi fa-
re di più pensando alla manovra
in via di realizzazione. «Bene la
quattordicesima per 3 milioni di
pensioni basse - dichiara Paolo
Ferrero - adesso occorre prosegui-
reconla redistribuzionedelreddi-
to in finanziaria». Secondo il mi-
nistro della Solidarietà sociale la
«vera emergenzaitaliana è data
daimilionidi famigliedi lavorato-
ri, pensionati e disoccupati che
nonarrivanoa finemese».Esubi-
to il ministro di Rifondazione
piazza la sua richiesta sugli equili-
bri in manovra. «Sono da respin-
gere le ideediriduzionegeneraliz-
zatadelle tasse.Occorre tagliare le
tasse ai lavoratori e ai pensionati
con redditi medio bassi, occorre
sostenere i redditi dei poveri e bi-
sogna intervenire sulla casa e su-
gli anziani non autosufficienti.
Queste sono le priorità del Pae-
se». Stesso orientamento «seletti-
vo» da parte di Franco Giordano,
che ieri ha incontrato il premier
sulla manovra. La sua proposta è
quella di tagliare il carico fiscale
sugli aumenti contrattuali, inse-
rendo un’aliquota flat al 20%.

■ / Roma

■ / Milano

Dopo l’accordo con i sindacati, il governo
attua il provvedimento a favore

delle categorie con i redditi più bassi

Su questa iniziativa sono tutti
d’accordo anche nella maggioranza

apprezzamento dei sindacati

EQUILIBRI Tagliare tasse

e spese contemporanea-

mente. Su questo binomio

la coalizione di governo ha

ritrovato la «pace» dopo gli

strappi dei giorni scorsi.

Unasequenzadi incontriaPalaz-
zo Chigi è servita a sgombrare il
campo da nuove tensioni. Pri-
ma una telefonata di Francesco
Rutelli, poi un incontro dal pre-
mier con Pier Luigi Bersani,
Tommaso Padoa-Schioppa ed
Enrico letta. Poi Franco Giorda-
no. Inserataèstata lavoltadiPie-
ro Fassino. E subito sono emersi
segnali di sereno. Secondo indi-
screzionisi sarebbedecisodipro-
seguire sui tre punti qualificanti
del governo contemporanea-
mente: razionalizzazione della
spesa, lotta all’evasione e taglio
della pressione fiscale che grava
sui contribuenti onesti. Tradot-
tointerminidimisureper icitta-
dini, significa che fin da subito il
governo è intenzionato ad au-
mentare detrazioni e sgravi sulle
famiglie.L’iniziopotràesserean-
che leggero, solo un segnale. Ma
il trenddovràessere innesatoesi
dovrà indicare l’andamento an-
che per gli anni futuri. Insom-

ma, sgravi e detrazioni partiran-
no dal basso (come vuole anche
la sinistra della coalizione), ma
poi si allargheranno anche al ce-
to medio. In ogni caso non ci sa-
rà solo il taglio Ici già annuncia-
to: anche un po’ meno Irpef per
chi è in difficoltà. Il tutto, natu-
ralmente,acondizionechesi rie-
sca contemporaneamente ad ef-
ficientare le spese. I ministeri
hannogià fatto lievitare lerichie-
ste a quasi 30 miliardi di euro:
difficileaccontentali tutti.Emol-
to difficile ridurre le spese per
quellacifra.Probabilmentesipo-
trannoraggiungere icirca10mi-
liardi di tagli per coprire le spese
inderogabili. E il resto? Ancora
non si sa.
Stadi fattochel’intesasugli sgra-
vi contemporanei ai tagli sem-
bra raggiunta. A confermarlo
una raffica di comunicati. Dopo

l’uscita di Walter Veltroni
(«Non c’è divergenza con Prodi
e Padoa-Schioppa») sono segui-
te delle indiscrezioni da Palazzo
Chigi. Prodi, Veltroni e Rutelli
hanno la medesima visione del-
la finanziaria - si manda a dire
dal palazzo - Alcune differenzia-
zioni riguardano solo sfumature
chenonmodificanol’interpreta-
zioned’insieme.Asbloccarelasi-
tuazione una telefonata chiarifi-
catrice del vicepremier France-

sco Rutelli a Romano Prodi. «Bi-
sogna operare perché ci sia una
finanziaria di sviluppo ed equità
per il Paese - continuano le fonti
-dandodovepossibileunsegna-
le forte ai cittadini, alle famiglie,
ai consumatori». Dal governo si
fa anche presente che lo stesso
impegnodiabbattimentodelde-
bitoe il risanamentosono di fat-
to un taglio dei costi anche per i
cittadini perchè vi sono meno
interessi da pagare.
Se il clima politico si è rasserena-
to, restaancoradadisegnare l’ar-
chitrave della manovra. Oggi al-
le 11 una nuova riunione tecni-
ca è prevista al ministero del-
l’Economia. L’incontro servirà
per fare il punto della situazione
ed entrare più nei dettagli delle
misure, in vista della scadenza
del10settembre,quandoimini-
steri dovranno portare al Tesoro

la listadelle richiestedi spesa,ac-
compagnata dall’elenco dei ta-
gli per le coperture. Nei prossimi
giorni ilministropresenteràil«li-
bro verde» sulla spesa pubblica,
ossia il rapportodal titolo«Spen-
dere meglio, alcune prime indi-
cazioni». Un documento pensa-
to come un vademecum per i
singoli ministeri su come gestire
meglio le uscite e individuare i
campi su cui intervenire per «ri-
qualificare» la spesa pubblica.
Lo stesso Padoa-Schioppa ha in-
dicatouna«voce»daridimensio-
nare: il monte retribuzioni dei
pubblicidipendenti. Con il pen-
sionamentodeipiùvecchieuna
sostituzione solo parziale,
l’obiettivo di risparmi dovrebbe
essere centrato. Oltre ai risparmi
dispesa, l’altra incognitaè lasini-
stra radicale, che insiste per rive-
dere l’intesa sul welfare.  b. di g.

OGGI

■ Rallenta la crescitadell’econo-
mia di Eurolandia. I dati Eurostat
confermanochenelprimotrime-
stre 2007 il Pil ha messo a segno

un+0,3%nell’areadell’euro.L’Ita-
lia resta fanalinodicoda, con una
crescita dello 0,1%, contro lo
0,3% del precedente trimestre.

Meno tasse, la maggioranza ritrova la «linea»
Tre obiettivi: razionalizzare la spesa, lotta all’evasione, tagli ai contribuenti onesti

Eurolandia rallenta lo sviluppo, Italia in frenata

CONTI E WELFARE
LA PRIMA MOSSA

Dall’8 al 10 ottobre il voto dei lavoratori sul patto per il welfare
Cgil, Cisl e Uil avviano la campagna di informazione per la grande consultazione. I direttivi convocati per il 12 settembre

Giornata intensa
di incontri
per Prodi, che lima
le tensioni degli
ultimi giorni

Il ministro Damiano:
abbiamo agito
con concretezza
e puntualità, come
avevamo promesso

Sereni: è l’impegno
dell’Unione,
redistribruire a favore
di chi a meno, per
un Paese più giusto

Oggi nuova riunione
tecnica al ministero
dell’Economia per
definire i “paletti”
della Finanziaria

Lavoratori epensionatidi tutta
Italia potranno dire la loro sul-
l’accordo su welfare e pensioni
del luglioscorsotra l’8e il10ot-
tobre prossimi. La data per la
consultazioneèstatadefinitiva-
mente stabilita nel corso del-
l’incontro d ieri tra i segretari
generali di Cgil, Cisl e Uil, Gu-
glielmo Epifani, Raffaele Bo-
nanni e Luigi Angeletti.
Nellastessa riunioneèstatode-
cisochespetterà, comedapras-
si, ai direttivi unitari delle tre
confederazioni sindacali - che
siriunirannoilprossimo12set-

tembre - stabilire tempi e mo-
dalità della consultazione di
tutti i lavoratori e pensionati
sul protocollo siglato lo scorso
23 luglio. Un passaggio forte-
mente voluto da diverse cate-
goria dopo il lungo e acceso di-
battito che, nei luoghi di lavo-
ro, aveva accompagnato lo svi-
luppo della riforma degli
“scalini”.
I tre segretari generali - spiega
unanotaunitariadi Cgil,Cisl e
Uil - proporranno ai direttivi
un percorso che preveda lo
svolgimento di assemblee in
tutti i luoghi di lavoro e, al ter-
mine, il voto di lavoratori e

pensionati dall’8 al 10 ottobre.
Quindi,Epifani,BonannieAn-
geletti, hanno anche avviato
un primo confronto sulle pro-
postecheisindacatiavanzeran-
no al governo in vista della fi-
nanziaria 2008.
Per quanto riguarda, però, la
consultazione dei lavoratori, la
macchina organizzativa dei
sindacati è comunque ormai
avviata.
A livello territoriale e di catego-
ria, adesso,dovrannoessere or-
ganizzate le assemblee in tutti i
luoghi di lavoro, per illustrare i
contenuti del protocollo, dalla
riformaprevidenzialeaquella -

non meno controversa negli
ambienti sindacali - del merca-
to del lavoro.
Nei mesi scorsi, sia pure infor-
malmente, si è molto discusso
dellaformuladellaconsultazio-
ne: alcuni sindacati avrebbero
preferito la soluzione del refe-
rendum aperto a tutti i lavora-
tori, altri a un voto di tipo as-
sembleare oppure a un voto ri-
servatoai soli iscritti. Maalla fi-
ne è prevalsa una soluzione
che assomiglia molto a una
consultazione di tipo referen-
dario e che sarà aperta a tutti i
lavoratori che vorranno parte-
cipare al voto.Epifani, Bonanni e Angeletti Foto Ansa

Il ministro del Lavoro Cesare Damiano Foto Ansa
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Veltroni: non faccio ombra a Prodi
«Assoluta sintonia». Il sindaco di Roma: il socialismo va superato. E invita De Mita a rinnovare il partito

■ di Maria Zegarelli inviata ad Agropoli

I ministri raddoppiano, il partito del «risparmio zero»
In vista del vertice richieste di maggiori spese da parte di tutti. Il meno tasse così sarà impossibile

RUTELLI DI BUON MATTINO sente il pre-

mier al telefono. «Nessun contrasto con Prodi

sulla politica fiscale». Visioni «largamente coin-

cidenti». Walter Veltroni incontra in Campido-

glio il viceministro Vin-

cenzo Visco e si parla

di fisco. Nel tardo po-

meriggio arriva ad

Agropoli, Salerno, via terra per-
ché ilmareègrossoe lamoto-Pd
non va. Renzo Lusetti, regista
dell’ultima festa della Margheri-
ta ci aveva sperato fino all’ulti-
mo, ma la capitaneria di porto
haspentoanchel’ultimasperan-
za. «Se c’è differenza di opinioni
non c’è nulla di male a dirlo. Ma
non c’è differenza di opinioni.
Nonvoglioesserel’ombradines-
suno, faccio fatica ad essere la
mia di ombra», dice il candidato
alla segreteria del Pd intervistato
dal direttore del Tg 3 Di Bella.
Non c’è contrasto di vedute è il
messaggio che arriva da Roma,
dapalazzoChigi - solo«sfumatu-
re» - e da Salerno - «assoluta sin-
tonia». C’è bisogno di una tre-
gua fiscale, su questo c’è unani-
mità di vedute, è lo stesso Prodi
ad averlo detto, dice Veltroni.
Ma i sospetti di palazzo restano.
Malgradoledichiarazionidel tic-
ket campano Veltroni-Rutelli.
Davanti a ex dc, ex popolari, fu-
turiPd,Veltronicongedaunpez-
zodi storia,cielogonfiodinuvo-
loni neri nell’Agorà, Sporting
Club di Agropoli. Si discute con
Di Bella del significato della pa-
rola “socialista”. Risposta. «Ha
delle radici antiche», una parola
«a cui bisogna guardare con
grande rispetto, ma se poi mi
chiede se quel bagaglio può for-
nire risposte ai problemi presen-
ti, le dico che bisogna cercare
strade più ampie», attingendo sì
dalle «tante forme della cultura
del Novecento, al cattolicesimo
democratico, alla sinistra, al so-
cialismo,al femminismo»masu-
perandole.UnpassaggiocheRu-
telli, seduto in prima fila con Ci-
riaco De Mita apprezza partico-
larmente.«Parliamolostessolin-
guaggio, mandiamo gli stessi
messaggi»,diràpiùtardi salendo
sul palco. Veltroni dice oggi ciò
cheRutellidissedueanni faaFie-
sole.Superare il socialismo,dun-
que. E superare anche Ciriaco
De Mita. Con eleganza, ma il

passaggio successivodel sindaco
diRomaquestodice insostanza.
La premessa: ieri durante un in-
contro avuto insieme a France-
schini con il patron della Cam-
pania,glihaproposto didirigere
la scuola di formazione del Pd.
DeMitapuntaalpostodicoordi-
natoreregionaledelnuovoparti-
to. Un braccio di ferro. Ieri da-

vanti alla platea riunita ad Agro-
poli, Veltroni lo ha pubblica-
mente “investito” di fare altro:
«Hochiestounimpegnopreciso
a De Mita: lavorare per il rinno-
vo dei gruppi dirigenti puntan-
do soprattutto ai giovani». De
Mita ascolta, ma per ora non
molla. Veltroni dice che il Pd
non nasce il 14 ottobre, si incar-

dina su storie e passato, e De Mi-
ta è un gran pezzo di quel passa-
to, il Pd guarda al futuro, «ma
nonèunpartitodiplastica».Pla-
stico è il viso dell’ex segretario
Dc. Che pure lo aveva salutato
con calore, facendosi avanti tra
la folla, maglia celeste, pantalo-
ne blu, «hai portato la bolla, sin-
daco?». Ciriaco circondato dai

fancampani,duedibattiti aque-
sta festa: «mi sembra si possa ac-
contentare», commentano gli
ex popolari. Veltroni accolto da-
gli applausi. La «bolla», spiega è
quella papale. Messaggi cifrati.
Di Bella sul palco incalza sui te-
mi di attualità. La sicurezza, uno
diquelli - insiemeatasseepreca-
rietà - di cui si parla nelle fami-
glie italiane. «Nessuna tolleran-
za verso chi infrange la legge» ri-
sponde il sindaco.E nonsi tratta
di essere «sceriffi», figura che nei
filmdiunavolta rappresentava i
«buoni che lottavano contro i
cattivi»e inveceoggi ci sonosce-
riffi e buonisti e nessuno dei due
è un complimento. Lotta senza

tregua a camorra e ’ndrangheta
e se fosse per lui, a San Luca, in
Calabria, paese delle faide, ci
manderebbe il genio militare a
costruire quella caserma che so-
no dodici anni che non riesce a
vederela luce.«Dobbiamodimo-
strareche lo Stato èpiù fortedel-
la ’ndrangheta»,diceraccoglien-
do uno dei più lunghi dei tanti
applausi.
L’auspicioconcuiVeltronichiu-
de l’appuntamento: portare al
voto del 14 ottobre 3 o 4 volte il
numero degli iscritti Ds e Mar-
gherita. Considerando che i due
partiti raccolgono circa più di
900mila iscritti, il conto è presto
fatto: tra i 3 e i 4 milioni.

■ / Roma

IL SALDO ZERO L’obietti-

vo posto dal ministero del-

l’Economia sulla razionaliz-

zazione della spesa dei sin-

goli dicasteri in vista della

prossima finanziaria, non

trova per adesso concordi i col-
leghidi Padoa-Schioppa. La da-
ta per la consegna dei singoli
piani ministeriali «a saldo ze-
ro» (chi vorrà spendere dovrà
anche indicare dove tagliare
per una cifra uguale) è fissata al
10 settembre. Una ventina di
giorni prima del varo della Fi-
nanziaria (previsto per il 29).
Sidiced’accordoconl’imposta-
zionediviaXXSettembre ilmi-
nistro della Salute Livia Turco:
«Ringrazio Padoa-Schioppa
che ci ha obbligato a questo
sforzo compensativo, non par-
lerei proprio di tagli perché in
sostanza ci chiede di evitare gli
sprechi per investire più risorse
per i cittadini». E, nel merito,
aggiunge: «Chiederò fondi per
nuovi investimenti, ma grazie
al patto con le Regioni, che ha
consentito di tenere sotto con-
trollo la spesa, mi sento di dire
che la Sanità è al sicuro». Per
adesso,però, le richiestedei sin-
goliministerinontrovanoade-
guata copertura nei tagli di spe-

sa previsti. Se il Guardasigilli
Clemente Mastella non vuole
proprio sentirne parlare, in
compagnia dei colleghi Beppe
Fioroni (Pubblica Istruzione) e
Arturo Parisi (Difesa) sono le ci-
fre, per adesso, a non tornare.
Tra richieste e compensazioni
per adesso c’è una differenza di
poco più di 10 miliardi di euro
rispetto ai 21 miliardi indicati
(come tetto massimo) nel

Dpef. Il ministro Parisi ritiene
che i fondi per il suo dicastero
debbanoessere raddoppiati.Ri-
tiene che qualcosa su cui poter
intervenireci sia(comegliexdi-
strettimilitari anniaddietrode-
stinati al reclutamento di leva),
ma pare difficile poter contare
surisparmiveri epropri.Davia-
leTrastevere ilministroGiusep-
pe Fioroni afferma invece di
avergià pagato il proprio conto
l’annopassato.Oggiavrebbein-
tenzione di aumentare da 167
a 500 milioni gli stanziamenti
alle scuole private. Chi sembra
dire obbedisco, ma di mala vo-
glia, è il suo collega delle Infra-
strutture Antonio Di Pietro:
chiede 6,2 miliardi per il piano
di priorità sulle «grandi opere».
Si rimette alle decisioni di Pa-
doa Schioppa, ma anche lui ci

tienea precisare di aver «già da-
to». Di certo puntano sugli in-
vestimenti il ministro per la So-
lidarietà Sociale Paolo Ferrero e
la collega delle Politiche per la
FamigliaRosyBindi.Lasomma
delle loro richieste ammonta a
quattro miliardi di euro. Ferre-
rochiede, tra lealtrecose, il rad-
doppiodel fondoper lanonau-
tosufficienza(oggihaunadota-
zione di 200 milioni di euro), e
l’aumentodiquelliper lepoliti-
chesociali eper l’inclusionedei
migranti.Bindivuoleaumenta-
re la «dote fiscale» per i figli: un
assegno unico che tenga den-
tro le attuali detrazioni e gli as-
segni familiari. Oggi si ricevo-
no 2500 euro l’anno (calcolati
in base al reddito). Il ministro
per laFamigliahaanchepropo-
sto di raddoppiare la dotazione

del fondoper icongediparenta-
li (oggi fermoa40milioni). Il re-
sponsabile del Lavoro Cesare
Damiano ritiene d’altronde di
non poter rinunciare al finan-
ziamento del «pacchetto» wel-
fare: dei 2,5 miliardi previsti
per pensioni basse e giovani
precari, ne mancano ancora
1,2. Il ministro della Funzione
Pubblica Luigi Nicolais segue
un diverso percorso: nessun ri-

tocco agli stanziamenti per il
2008, ma le risorse recuperate
grazieaquesti risparmiandran-
no trasferiti ad «altre essenziali
voci di spesa», tra cui indica gli
investimenti nella banda larga.
Paolo De Castro, ministro del-
l’Agricoltura ritiene di poter
compierealcuni tagli significati-
vi: il dicastero, assicura, darà il
suo contributo per la riduzione
della spesa corrente «con il ta-
gliodicomitatiestrutture inuti-
li». Fatti i conti resta evidente
cheanche il«tesoretto»di4mi-
liardidieurocontinuaadanda-
re stretto. Anche perché resta
da valutare la questione dell’Ici
sulla prima casa. L’ala riformi-
stadeiDseunapartedeiDlpro-
porranno uno sgravio di 250
euro l’anno(contro i104 attua-
li). L’operazione costerebbe nel
complesso 2,5 miliardi di euro
(da trasferire ai Comuni per la
mancata quota di Ici ricevuta).
A questo si deve aggiungere la
richiesta di Paolo Ferrero: uno
stanziamento di 1,5 miliardi di
euro per l’edilizia popolare e a
favoredelle famiglie sotto sfrat-
toesecutivo. Insomma, laparti-
ta resta complicata. In via XX
Settembrele riunioniconmini-
stri e sottosegretari continue-
ranno con cadenza quotidiana
finoal29. Intantodomanimat-
tina a Montecitorio è prevista
una riunione dell’ala sinistra
dell’Unione.LaFinanziariaèal-
l’ordine del giorno.  e.d.b.

Festa mobile

Il candidato segretario del Pd in grande
intesa politica con Rutelli alla festa

della Margherita itinerante

Anche dal vicepremier un passo indietro
sul tema delle tasse. E fa sapere: «Nessun
contrasto con il premier in materia fiscale»

IL CORSIVO

ROMA «Non credo che il
Partito Democratico si av-
vantaggerebbedi unaridu-
zione dei giornali di riferi-
mento di quest’area politi-
ca. Discuteremo, vedremo
se avere un organo ufficia-
le.Avremopiù voci».Adir-
lo è stato il ministro Genti-
loni,allaFestadell’Unitàdi
Bologna. A fargli eco è sta-
to Roberto Cuillo, respon-
sabile Comunicazioni Ds,
anche lui a Bologna. «Cre-
do che l’Unita abbia tutti i
titoli per diventare il gior-
nale del Pd e voglio sapere
perché non può aspirare a
questo - ha detto - non ac-
cetto discriminazioni da
parte di nessuno su l’Unità
e sulle Feste dell’Unità».

OGGI

Viva Juri Stara. Chi è, vi chiederete. È l’uomo che lavora nell’ombra,
lui sì, in questa ultima edizione della Festa della Margherita. Per
fortuna che c’è. Perché questa idea della festa itinerante tra la costa
del Cilento e quella amalfitana è originale, sicuro, ma come
direbbero qui, «so’ cose ‘e pazzi». Renzo Lusetti, responsabile
comunicazione del partito, ha fatto le cose in grande per lasciare un
ricordo indelebile. C’è riuscito. Lui, a vederlo, è soddisfatto di come
vanno le cose, qui in Campania. Ieri era anche il suo compleanno,
49 anni, 28 anni fa la prima candidatura, proprio grazie a Ciriaco
De Mita. Camminano allo Sporting Club sottobraccio. De Mita che
qui è una vera potenza, Lusetti che ha scelto questa regione per il
commiato dai petali. Lo scenario circostante è mozzafiato. Nulla da
dire. I templi, il mare, la costa. Ma la domanda resta: perché? Perché
questi spostamenti frenetici - catamarano, pullman, navetta,
catamarano, pullman, navetta... - su e giù per la costa? Forse, in
teoria il piano funzionava. La pratica, un disastro. Il vento forte, il
mare grosso, la pioggia, il traffico della costiera. Il programma
cambia come il tempo. Pioggia, nuvole, sole, pioggia. Catamarano
sì, catamarano no. Agropoli, Paestum, Vietri, Pontecagnano,
Amalfi. Esagerazioni? No. Commenta Pierluigi Castagnetti, che
dopo aver ascoltato Veltroni ad Agropoli, ieri è schizzato verso Vietri
(più di 40 chilometri) per il dibattito serale: «Si poteva fare meglio».
E se non ci fosse stato Juri Stara?
 m.ze.

FINANZIARIA
LA POLITICA

GENTILONI
«Il Pd ha bisogno
di più giornali»

Turco: «Padoa-Schioppa
ci chiede di evitare
gli sprechi
per investire
più risorse per i cittadini»

Tra richieste
e compensazioni
per adesso c’è una
differenza di poco più
di 10 miliardi di euro

Walter Veltroni ieri sera con Francesco Rutelli Foto Ansa
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Ma Berlusconi insiste: voto nel 2008
Accordo Fi, An e Lega sulla riforma elettorale: bipolarismo, sbarramento. Ma va bene anche il porcellum...

■ di Natalia Lombardo / Roma

TRAPPOLA? O apertura? Berlusconi in tra-

sferta a casa Bossi a Gemonio ha tranquilliz-

zato l’Umberto e mediato con Fini. Con un

obiettivo comune: andare a votare nel 2008.

Posto questo palet-

to, la Cdl senza Udc

si mostra dialogante

sulla legge elettorale.

Una disponilibità che odora di
trappola, dal momeno che l’uni-
co interesse, soprattutto di Berlu-
sconi, è quello di votare l’anno
prossimo contando sulla «implo-
sione»delgovernosullaFinanzia-
ria. Su questa base è facile, per la
Cdl, mostrarsi disponibile e ri-
mandare la palla della legge elet-
torale nel campo dell’Unione. La
proposta si incardinasulla attuale
leggemodificandone il tagliopro-
porzionale e togliendo di mezzo
l’ipotesi del sistema alla tedesca.
Questi i punti fermi, per la Cdl: il
bipolarismo e la soglia di sbarra-
mento al 5% per «evitare la fram-
mentazionedeipartiti», spiegaFi-
ni, che per il bipolarismo rinun-
cia al referendum, arrivando a di-
re: «Si può votare anche con que-
sta legge elettorale» con alcune
modifiche: l’indicazione del pre-
mier (il nome sul simbolo, dato
cheper ilpremieratocivuole la ri-
forma costituzionale) e alleanze
definite dai partiti prima del vo-
to.E ilcandidatopremier«èBerlu-
sconi, non si discute»,, assicura
La Russa, presente all’icontro.
La veranovità è nell’innalzamen-
to della soglia di sbarramento: al
5 per cento (alta, per l’Italia) ma
«mitigata», per i partiti territoriali
comelaLega:«Seunpartitoottie-
neanchel’8oil10%inunaregio-
ne, metti la Lombardia», spiega il
capogruppo di An, «per essere in
Parlamento non deve raggiunge-
re il 5% in altri territori».Un siste-
mino che piace anche all’Udeur
di Mastella, ma che potrebbe far
storcere ilnasoaVerdiePdci,oal-
la Dc di Rotondi, che già ha dia-
gnosticatounasindromealla«Ta-
fazzi» nella Cdl. La soglia alta, in
effetti, costringerebbe i partiti mi-
nori alle aggregazioni, infatti uno
degli obiettivi, «è la riduzione dei
partiti».Emergela formadelparti-
to unico (sul quale spinge Fini) o
delle Libertà, sul quale sogna Ber-
lusconi in pendant con il Pd. Non
si sarebbe parlato, invece, del pre-
mio di maggioranza.
«Vedremo cosa dirà il centrosini-
stra», spiega Fini. Ma se l’Unione
non raccoglie, l’alternativa è il re-
ferendum o l’andare al voto, po-
sto che la maggioranza crolli, è il
progettodiGemonio(chealSena-
todiventerà«Demonio»profetiz-
zaStorace), L’intesaa tre è stata si-
glatasotto ilpergolatodicasaBos-
si: «Dai, dai, facciamo una foto a
tre come a Yalta», è stata la battu-
ta megalomane tra pacche sulle
spalle ebacieabbracci. Più cheal-
tro l’accordoharafforzato lepare-
tiormaisconnessedellaCasa (del-
le libertà) dalle quali è fuori dalla
finestra Casini, anche se l’ex pre-
mier ne aspetta il ritorno. Berlu-
sconi quindi ha annunciato la

buona novella della ritrovata sin-
tonia: «Abbiamo deciso di incon-
trarcipermettereapuntoun'azio-
necomunedellaCdl»,spiegarive-
lando il vero obiettivo: «Mandare
a casa il governo Prodi», declassa-
to al «24 per cento di consenso
nel Paese». Bossi è soddisfatto e
chiede scusa a Marini, definito
«cadavere»: «Non volevo offen-

derlo, era una battuta d’invidia,
perché è amato dalla gente».
Dopoil ritodel lunedìseraaArco-
re, nel quale Bossi aveva sbattuto
sul piatto di Silvio la precondizio-
ne di scongiurare il referendum
appoggiato da Fini, ieri pomerig-
gio alle tre è stata la montagna ad
andare da Maometto. Il leader di
Fi, scortato da Giulio Tremonti,

ha retto una sorta di «presiden-
za». E, per arrivare all’accordo, ha
subito piazzando il paletto unifi-
cante: l’auspicio (per Berlusconi
una certezza) che si vada a votare
nel 2008. Fini era accompagnato
da Andrea Ronchi e La Russa, sul
fronte leghista l’autore del «por-
cellum», Roberto Calderoli, tene-
vabanco;nonc’eraMaroni,guar-

dato con sospetto per la sua di-
scponibilità a dialogare col cen-
trosinistra sulle riforme costitu-
zionali, progetto che allunghe-
rebbe la vita al governo Prodi. E
proprioil«dissiparesospetti» reci-
proci su «inciuci» è stato uno dei
punti messi a segno ieri da Berlu-
sconi. Ilqualehadatounascrolla-
taaglialleatiper«rilanciare l’azio-

ne politica». «Riparte l’Officina»,
annuncia l’ex premier, «e ci sa-
rannogliStatigeneralidell’oppo-
sizionepermettereapunto ilpro-
gramma», cercando di recupera-
re i partiti al momeno «perples-
si».Passaai fattiLaRussa,chealla
Festa tricolore a Milano, a otto-
bre,oltreaBossieBerlusconi invi-
terà Casini.

Il Cavaliere va a trovare Bossi per fargli
dimenticare il «modello tedesco» e

convincerlo dell’obiettivo: far cadere il governo

Una intesa confusa, su pochi elementi (non
si dice neppure se c’è il premio di maggioranza)

Il senatur: «Basta non fare il referendum»

■ di Federica Fantozzi / Roma

OGGI

DaGemonioarrivaso-
lofumo: l’arrosto,pro-
babilmente, finirà in
tavola solo dopo il re-
ferendum. Così Stefa-
no Ceccanti, costitu-
zionalista di area dies-
sina e membro del co-
mitatoreferendario, raffreddaglientu-
siasmi sull’avvicinamento tra i poli
sulla leggeelettorale: «L’intesaè lonta-
na, èprobabilechechiogginonvuole
un’accelerazione del bipolarismo do-
po la consultazione popolare accette-
rà di discutere in Parlamento come
male minore». E boccia la proposta
D’Alema: «Impraticabile correggere il
sistema tedesco con le alleanze
pre-elettorali».

C’è l’intesa nella CdL sulla legge
elettorale. Da sinistra Fassino e
Chiti aprono al dialogo. La riforma
è a portata di mano?
«In linea teorica è molto positivo di-
scutere sulla riformaoltre ilquesito re-
ferendario,ancheseaquestopuntosa-
rebbe meglio modificare anche la Co-
stituzione mentre nell’intesa della
CdL non se ne parla. Ma il punto è
che si tratta di frasi generiche».
Berlusconi mette tre paletti
specifici: bipolarismo, indicazione
preventiva delle alleanze e del
premier, sbarramento
anti-frammentazione.
«Sono concetti vaghi. Bisogna trovare
una terza via tra due sbagliate. Il pri-
moerrore sarebbemantenere l’attuale

premio di maggioranza, nazionale al-
la Camera e regionale al Senato: poi-
ché il referendum elimina le coalizio-
ni, riproporre il premio impedirebbe
di bypassarlo».
Quindi il referendum si farebbe lo
stesso. E la seconda via sbagliata?
«Sarebbemodificare il sistematedesco
con l’obbligo di alleanze pre-elettora-
li. E’ semplicemente impossibile. Fa-
cendo un esempio: Casini e Mastella,
fatta una lista comune, potrebbero di-
rechenonsialleanoconnessunoper-
ché puntano al 51% da soli».
Tutti sanno che non
raggiungerebbero quella
percentuale.
«E allora? Non c’è un modo per impe-
dirlo, e dopo il voto potrebbero ven-
dersi al miglior offerente. Con il mo-
dello tedesco puro non vince nessu-

no: le alleanze si fanno dopo le urne».
Insomma, boccia la proposta
D’Alema. Cosa resta in campo?
«Diverse opzioni. Il sistema francese
con il doppio turno uninominale
maggioritario. Il modello spagnolo
che prevede il proporzionale corretto
a favore dei grandi partiti senza pre-
mio di coalizione».
Insiste a proporre soluzioni che
non piacciono ai piccoli? Mastella
ha già detto: no, no e poi no.
«Ma c’è anche chi apprezza queste so-
luzioni. Ripeto. Tutto quello che è
uscito dal vertice di Gemonio è vago.
Hanno raggiunto un accordo tra loro,
bene, ma prima o poi dovranno pro-
durre soluzioni pratiche. Fini vuole il
premio di maggioranza, Bossi proba-
bilmente no...».
Tradotto significa che un

compromesso è in alto mare?
Arriverà prima il referendum?
«Sì, è probabile che si arrivi al referen-
dum.Emagari alcunicheadesso sono
contrari all’accelerazione del bipolari-
smo, dopo decideranno di discutere
in Parlamento perché lo riterranno il
male minore».
Quanto tempo c’è per varare una
legge elettorale e disinnescare il
referendum?
«C’è tutto l’inverno di tempo. Si può
fare una legge fino a qualche settima-
na prima della data della consultazio-
ne. Se il Parlamento vara un testo, la
Cassazione deve valutare se supera il
quesito referendario oppure no. La
CorteSupremadeve, inquestocompi-
to,dialogareconilcomitatopromoto-
rechepuòanchericorrereallaConsul-
ta se non è d’accordo sulla decisione».

STEFANO CECCANTI Il costituzionalista non vede niente di buono: il primo errore sarebbe mantenere l’attuale premio di maggioranza

«Proposte vaghe, solo un accordo tra loro...»

CENTRODESTRA
IL PIANO DI GEMONIO

Un passo avanti e due indietro,
per citare Lenin. O più semplice-
mente una notizia buona e una
cattiva. Quella buona è che con
l’intesa,veraopresunta,diGemo-
nio, Berlusconi, Fini, e Bossi si di-
chiarano disponibili a modificare
labrutta leggecheavevanovarato
nella scorsa legislatura. La notizia
cattiva è che questa apertura è
condita da così tanti se e ma che
difficilmenteserviràdavveroaim-
primere una svolta al complicato
dibattitocheaccompagnala rifor-
ma elettorale. Bastava leggere, ieri
sera, le variegate reazioni nel cen-
trosinistra,avolteprudentieaper-
turiste, a volte, piuttosto scetti-

che, soprattutto tra referendari e
ulivisti, per capire che la vera do-
manda è questa: quanto c’è di tat-
ticismo nella sortita di Gemonio?
Ovvero, quanto la sia pur generi-
ca proposta del centrodestra serve
adareun’immaginedicompattez-
za al proprio schieramento, rilan-
ciandolapallanelcampoavversa-
rio?
È bene ricordare che da oltre un
annoildibattitosulla riformaelet-
torale assomigliaal gioco dell’oca:
a volte sembra fare grandi passi
avanti, poi dopo incontri, accele-
razioni, bozze, discussioni parla-
mentari, si tornaallacaselladel re-
ferendum.Checontinuaaincom-

bere.Tanto perdire: ieri Fini, ossia
unleaderchehafirmatoper il refe-
rendum, ha in modo disinvolto
spiegato che si potrebbe benissi-
mo votare con la legge che c’è. È
quello che va dicendo Berlusconi
datempo, il qualea suavolta sidi-
ce disponibile a cambiare di poco
il «porcellum», purchè si voti nel
2008.Si acconciaaunaccordodel
genere anche la Lega, che pure
aveva intavolato col centrosini-
stra un dialogo per il federalismo,
ipotesi che prevede una riforma
costituzionale per la modifica del
bicameralismo perfetto e la crea-
zione di un Senato delle regioni.
Se ne deduce che bisogna aspetta-
re un po’ per capire di che si tratta
davvero. E la prima cosa da appo-

fondire è se da Gemonio viene un
noapoditticoaogni ipotesidicor-
rezionecostituzionalecheaccom-
pani la riforma elettorale. Il dato
nonèsecondario: fareun’altra leg-
ge elettorale e lasciare ad esempio
ilbicameralismoperfetto,anoma-
lianel panorama mondiale, signi-
fica fare un bel marciapiede in
una strada sterrata.
Che però la disponibilità a un
cambiamento dovesse essere rac-
colta era evidente. E infatti questo
è avvenuto. Walter Veltroni, ad
esempio, considera l’accordo di
Gemoniounfattopositivo.Delre-
sto da tempo il candidato leader
del Pd chiede una legge elettorale
e alcune modifiche costituzionali
che garantiscano il bipolarismo,

la scelta preventiva delle alleanze,
la riduzione della frammentazio-
ne.Tutte coseche ilmodellotede-
sco,sucui sembravaaver fattopas-
si in avanti la discussione tra i po-
li, garantisce solo in parte. A me-
no che si italianizzi molto. Anche
palazzo Chigi è disponibile.
«Ogni apertura al dialogo è guar-
data con attenzione e interesse»,
afferma una nota. Facendo capire
che l’accordo sia pure non unani-
menel centrodestraè inognicaso
unpassoavantiperunconfronto.
CosìpureFassinoeViolante. Ilmi-
nistroChiti, che si è speso in defa-
tiganti trattative per approntare
ipotesidi riformecondivise, èpru-
dentementeattendista.Tantevol-
te, afferma, si era sul punto di un

accordo e poi «sono state cambia-
te le carte in tavola». Ad esempio
Filippeschi, il responsabiledelleri-
forme dei Ds, è abbastanza scetti-
co: «ogni disponibilità a discutere
è un fatto positivo, ma serve an-
che il coraggio di riforme vere». Il
puntoèproprioquesto: servedav-
vero un semplice aggiustamento
della legge attuale? Intanto non
serveabloccare il referendum(an-
che se un accordo a larga maggio-
ranza lo depotenzierebbe, perchè
a quel punto forse non si raggiun-
gerebbe il quorum). Ma sono so-
prattutto gli ulivisti e i prodiani, e
con loro Rosy Bindi, a non na-
scondere i dubbi. Insomma il ri-
schio gioco dell’oca è sempre die-
tro l’angolo.

Unione e governo aprono, cautamente, alle offerte di dialogo
Posizioni di accoglimento formale dei tre punti della Cdl. Veltroni: un fatto positivo. Ma soprattutto i prodiani non si fidano

Una foto a tre
sotto il pergolato
tra Fini, Berlusconi
e Bossi: «Facciamo
come a Yalta...»

L’INTERVISTA

Bossi, Berluscomi e Fini Foto Ansa

■ di Bruno Miserendino / Roma
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Fassino: «Due milioni alle primarie»
Il leader Ds punta in alto: «Sarà un evento storico, parliamo del 14 ottobre, non della manifestazione del 20»

■ di Stefano Morselli / Reggio Emilia

IN ALTO Due milioni di cittadini alle primarie

per l’elezione del leader e della assemblea co-

stituente del Partito Democratico. Punta in al-

to, Piero Fassino. Lancia una sfida ambizio-

sa, che però gli pare

a portata di mano,

tanto da dichiararla

esplicitamente dava-

nti al pubblico di FestaReggio.
Una sfida che, neanche troppo
velatamente,si rivolgeancheal-
la sinistra cosiddetta "radicale".
Infatti, lo spunto per fissare
l’asticella del 14 ottobre ben ol-
tre la soglia comunemente giu-
dicata accettabile - cioè attorno
al milione di votanti - gli viene
da un’altra data e un altro argo-
mento. Accade quando, già in
aperturadi intervista, ilgiornali-
sta Giovanni Valentini gli chie-
de una opinione sulla manife-
stazioneannunciataper il20ot-
tobre indissensodal recenteac-
cordo tra governo e sindacati
sulle pensioni e sulla precarietà
del lavoro. «C’è una enfasi ec-
cessiva su questa iniziativa - di-
ceFassino,piazzandoqui labat-
tuta sui due milioni - perché la
vera giornata importante non
sarà quella. Sarà il 14 ottobre,
una data storica per l’Italia».
Sì, ma la manifestazione? Il se-
gretario dei "disciogliendi" (ter-
mine suo) Ds la liquida così:
«Ognuno è libero di manifesta-
re come meglio ritiene. Perso-
nalmente, giudico sbagliata nel
merito la piattaforma, perché
contesta un buon accordo, che
introducemiglioramenti sia sul
fronte delle pensioni, sia sul
fronte della precarietà. Quanto
alla partecipazione di ministri,
mi pare una questione risolta:
Mussi, Pecoraro Scanio e Bian-
chi hanno già dichiarato che
non ci saranno, l’unico potreb-
be essere Ferrero, ma penso che
anche lui alla fine non andrà».
Naturale, però, che il discorso
vada poi al di là degli appunta-
mentidi metàottobre. I contra-

sti all’interno della maggioran-
za possono portare a una crisi
di governo imminente? E nel
caso, c’è possibilità di maggio-
ranze di nuovo conio, come va
di moda dire adesso? «Questo
governo ha lavorato bene, non
ci sono motivi per pensare ad
unainterruzioneanticipatadel-
la legislatura. È vero che ci sono

anche segnali di delusione, ma
questo deriva dai tempi troppo
lenti delle decisioni politiche,
dalla ristrettezza e dalla fram-
mentazione della nostra attua-
le maggioranza».
D’altra parte, non ci sono le
condizioni per pensare a gover-
ni istituzionali. Né ci sarebbero
i numeri per maggioranze poli-

tiche diverse. «L’Udc al posto
della sinistra radicale. Aritmeti-
camente impossibile.Sonoeser-
citazioni inutili e campate per
aria» Però… «Un problema di
allargamento delle alleanze c’è,
riguarda tutto il centrosinistra,
chelivellonazionalerappresen-
ta poco più della metà degli ita-
liani e in alcuni regioni è ormai

da tempostabilmenteall’oppo-
sizione. Da qui la necessità di
verificare, soprattutto in queste
regioni, se sono possibili rap-
porti con l’Udc, con la Lega,
conpezzi di Forza Italia . Allora,
io dico: ragioniamone insieme,
ma se una parte della sinistra
nonvuole,questononpuò vie-
tare a me di propormi il proble-

ma».
Ultime battute sulla sicurezza.
«Nonèuntemadidestraodisi-
nistra. Semmai cambiano i mo-
di per affrontarlo. Credo che
Cofferati aBolognaeDomenici
a Firenze stiamo affrontandolo
bene.Certo,versogli emargina-
ti serve non solo rigore, ma an-
cheazione di recupero sociale».

«Il governo Prodi ha lavorato bene, non vedo
elezioni anticipate. La delusione c’è

ma dipende dalla lentezza della politica»

IL CONFINE Va bene parlare di ridu-
zione dei costi della politica. Ma sa-
pendo qual è il confine tra la risposta
alla domanda "lo Stato produce in ma

niera adeguata rispetto a quello che costa?",
cheèquelladaporsi, e lademagogia.Neparla-
noallaFestanazionaledell'UnitàGiulioSanta-
gata,UgoSposetti,MercedesBresso,WalterVi-
tali e Leonardo Domenici.
Le auto blu, per dirne una. Il ministro per l'At-
tuazione del programma Santagata si dice
stanco di leggere, come ha scritto quest'estate
un quotidiano, che a metterle in fila una da-
vantiall'altra siarrivasulla luna: "Sapetequan-
te sono le auto blu? Meno di 500". Non solo.
"SeuntempoeranotuttediproprietàdelloSta-
to oggi molte sono in leasing, che dal punto
di vista dei costi fa differenza. E poi non stia-
mo parlando solo di Mercedes o Lancia 166.
Dirigentidelministerodell'Economiaviaggia-

no con la Punto". E' un esempio. Ma serve al
ministro per spiegare che un conto sono i
pour parler, un conto le risposte, serie, dadare
a un problema che esiste: "Capisco che siamo
acacciadipiccoliegrandiesempi,maseci fac-
ciamo prendere da queste cose non vediamo
ilproblemavero.Nonvorrei chea furiadipar-
lare di costi della politica in questo modo si fi-
nisca per far fare i parlamentari solo ai ricchi".
Pochi come Santagata sanno però che la que-
stione è reale, e va affrontata. E' a lui che Prodi
ha affidato il compito di scrivere un disegno
di legge che riduca il costo della politica. Il te-
sto è pronto, e prevede un taglio di un miliar-
doe trecentomilioni di euro. Ilprovvedimen-
to non ha vita facilissima. Ora dovrà affronta-
re un ultimo passaggio in conferenza unifica-
tacon enti locali e regioni. "Fattoquesto, deci-
deremo se dargli vita autonoma o infilarlo in
Finanziaria", spiega il ministro per l'Attuazio-
ne del programma. Ma tanto Santagata quan-
to lo stesso Prodi sanno che il disegno di leg-
ge, che tocca tanti interessi, va inqualchemo-
do blindato e accompagnato verso il traguar-

dodell'approvazione.Ma quellodella riduzio-
ne dei costi della politica èun problema che si
pongono anche gli amministratori locali. Do-
meniciavevapropostounariduzionedeicom-
ponenti delle assemblee elettive e delle giunte
del 25% dei componenti. Proposta caduta nel
vuoto. Per di più, con la Regione Toscana che
è andata nella direzione opposta. E oggi il sin-
daco di Firenze giudica "improvvido il passag-
gio da 50 a 65 consiglieri regionali" nella sua
regione. Anche la presidente del Piemonte
Bresso giudica un problema reale su cui inter-
venire ilnumero e la retribuzionedelle assem-
blee e degli esecutivi locali. Ma aggiunge an-
chechecisonosettori incuibisognaintrodur-
re una trasparenza che oggi non c'è. "Possibile
che non sia nota la retribuzione di un diretto-
redi Asl?". Quel che ècerto e che, se pure fosse
conosciuta e se pure fosse eccessivamente alta
(laBressoassicurachesi trattadistipendi supe-
riori a quelli dei presidenti delle Regioni che li
nominano) non sarebbe possibile intervenire
perché c'èun contratto nazionale sul quale gli
enti locali nulla possono.

«Non ci sono le condizioni per pensare a
esecutivi istituzionali e l’idea di sostituire

Rifondazione con l’Udc è infondata nei numeri»

OGGI

«Sui costi della politica andiamo fino in fondo»
Santagata: il provvedimento dei tagli lo metteremo in Finanziaria

FESTA DELL’UNITÀ
IL DIBATTITO

Monta, l’onda del Vaffancu-
lo-Day. Mancano quattro giorni
all’evento lanciato da Beppe Gril-
lo e sono più di 190mila gli iscritti
che promettono di riversarsi nelle
piazze d’Italia. E non solo, visto
che-annunciavaieri il comicoge-
novesesulsuosito-ci sarannopre-
sidi,camminateevolantinaggida-
vanti alle ambasciate italiane nel
mondo: da Dublino a Calgary, da
New York a Rio de Janeiro. Con
un obiettivo: promuovere la rac-
colta firme per la legge di iniziati-
va popolare «Parlamento pulito»
e urlare la propria indignazione di
«cittadini onesti», mandando alla
classe politica - senza distinzioni
di destra e di sinistra - un sonoro
«vaffanculo».Parola, tra l’altro, re-
centemente sdoganata da una
sentenza della Cassazione. In 180
città italiane sono previsti concer-
ti, video, spettacoli, letture (tra i
piùgettonati i libridiMarcoTrava-
glio) e altri momenti di informa-
zione. A Roma, il concentramen-
to è previsto al parco Schuster. Il
“cuore” della kermesse sarà Bolo-
gna: Beppe Grillo parlerà in piaz-
za Maggiore. Il V-Day - nome a
metà tra il D-Day dello sbarco in
NormandiaeVforVendetta, il fu-
metto “anarchico” di Alan Moore
e David Lloyd, da cui l’omonimo
film-verràtrasmessoancheviasa-
tellite da EcoTv. Oggi, sempre sot-
to le Due Torri, si terrà una confe-
renza stampa degli «Amici di Bep-
pe Grillo». La prima uscita ufficia-
le, visto che lo stesso Grillo ha an-
nullatounincontroconigiornali-

sti fissato per venerdì scorso a Fi-
renze,acausadello«scarsointeres-
se» riscontato dai media (si erano
accreditate solo alcune testate lo-
cali).Lafreddezzadigiornalietele-
visioni è nel mirino di molti
“cittadiniV”.Pervalutarel’impat-
to dell’iniziativa bisognerà atten-
dere sabato. Ma il tam tam via
web-unmezzo incuiGrillocrede
moltissimo - è servito. A guardare
nelsitoufficiale (http://www.beppe-
grillo.it/vaffanculoday/) sono oltre
24.000i linksullarete.Eaognimi-
nuto cresce il numero degli avatar
- le identità virtuali - degli aderen-
ti al V-Day. Ogni nuovo iscritto,
infatti, può creare il suo “omino”,
scegliendone le fattezze, e metter-
si in fila in fondo al piccolo eserci-
to di cittadini in marcia visibile
sul sito. È possibile aggiungere an-
che una frase che lo caratterizza.
Per avere un’idea di chi scenderà
in piazza, basta scorrere il cursore
sulle teste dei vari personaggi. C’è
chisi ripete semplicemente lo sca-
tologico titolo dell’iniziativa, ma
anche chi, mettendo nome e co-
gnome, si augura: «Arriveranno
giorni migliori e politici onesti».
O chi dice: «Per cambiare le cose,
bisogna agire, non solo criticare».
Via con la raccolta firme, dunque.
Per una legge che si articola in tre
punti. Il primo mira a proibire la
candidatura in parlamento «a
chiunque sia stato condannato in
via definitiva o in primo o secon-
do grado in attesa di giudizio». Il
secondo pone il limite di due legi-
slature ai parlamentari. Il terzo so-
stiene il metodo della preferenza
diretta, in modo che i cittadini
«non eleggano persone scelte dai
segretaridipartito».Tremosseper
la«liberazione(eccoperché l’8set-
tembre,ndr)deiparlamentariabu-
sivi - chiude Grillo sul sito -. Se
non gli diamo una mano, da soli
non ce la fanno a congedarsi». La
spinta,avverteloshowman,staar-
rivando. Dal web fino in strada.

L’INIZIATIVA

Vigilia di V-day, in
180mila con Grillo

■ di Simone Collini /Bologna

Il segretario dei Ds
alla festa di Reggio
Emilia. Sulla sicurezza:
non è di destra
né di sinistra

In 180 città italiane sono
previsti concerti, video
spettacoli, letture
e altri momenti
di informazione

Foti di Luciano Nadalini

■ di Andrea Bonzi / Bologna
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LA PIETRA PETRONI Si riaccende la pole-

mica sulla revoca del consigliere Rai di FI da

parte dell’assemblea dei soci, il 10 e 11 set-

tembre. E il ministro Padoa-Schioppa oggi

non andrà alla com-

missione di Vigilan-

za: «Non ho ricevuto

alcuna convocazio-

ne formale, verrò dopo il 10»,
ha scritto in una lettera al presi-
dente Landolfi (An). Il quale sta

facendo muro, prima dell’as-
semblea del 10, per evitare la re-
voca di Angelo Maria Petroni,
consigliere indicato da Siniscal-
co, ministro dell’Economia del
governo Berlusconi.
Ieri,ascoltatoinVigilanza, ilpre-
sidente Rai Claudio Petruccioli
ha fatto il quadro della situazio-
ne: se fino a maggio il Cda era
«bloccato» dal centrodestra

(cheèmaggioranza,propriogra-
zie alla presenza di Petroni), tra
giugno e luglio «si è superata
l’impasse» con le nomine per le
consociate. Ma lo sblocco è do-
vuto all’aver messo da parte le
scelte editoriali, come le direzio-
ni di RaiDue e di RaiUno. Nodi
sui quali nell’ultima seduta, il
25luglio, ilCdahapreso l’impe-
gno di tornare a settembre, con
un ordine del giorno sul quale
hanno votato contro i forzisti
Petroni e Urbani e il centrista
Staderini. Ma sulla «questione
editoriale», già dal Cda di oggi,
Petruccioli prevede che si riapra
lo scontro. «La Rai non funzio-
na al meglio», ha detto il presi-
dente auspicando «un distacco
dalla politica».
Le nomine fatte a luglio per Rai-

Cinema, RaiInternational, Rai-
Sat, la Sipra e altre consociate,
del resto, sono passate solo per-
ché due Malgieri (An) e la leghi-
sta Bianchi Clerici hanno vota-
to col centrosinistra, magari per
difendere i loro uomini (Mazza
al Tg2 e Marano a RaiDue). Pe-
troni, come sempre, nella mag-
giorpartedei casihavotatocon-
tro o si è astenuto.
Per Landolfi la revoca del consi-
gliere è «giuridicamente debo-
le» e sarebbe un atto «tardivo di
spoils system. «È falso», replica
il Ds Morri, «bisogna resituire
certezzadi governo e autonimia
allaRai». Sostituireunconsiglie-
re «dovrebbe essere considerata
un fatto normale come in un al-
troCda»,affermaGentiloni,mi-
nistro delle Comunicazioni.

Emergenza spugnetteÈsempre inelegante
autocitarsi, dunque mi

scuso se lo faccio. Ma un anno fa
mi attirai il soprannome di
"Beriatravaglio" per alcuni
articoli sull’indulto. In uno di
questi formulavo la facilissima
previsione che l’ondata di
scarcerazioni avrebbe prodotto
un’ondata di criminalità e
dunque un’ondata forcaiola di
"tolleranza zero" ed "emergenza
sicurezza". Aggiungevo che i
politici, per non pagare dazio
sulle proprie azioni sconsiderate
e scaricarne le conseguenze sui
magistrati, avrebbero ritirato
fuori la vecchia bufala delle
"scarcerazioni facili". Bene, ci
siamo. Ieri i tg annunciavano un
supervertice al Viminale contro

le "scarcerazioni facili", per
studiare il modo di tenere
dentro i criminali ed evitare che
vadano a spasso prima della
condanna definitiva. Scrivevo, e
ribadisco, che le scarcerazioni
facili non esistono. Esistono
scarcerazioni a norma di legge:
cioè di quella legge fatta da
politici che spesso, poi, non
ricordano più di averla fatta.
Proprio ieri i carabinieri di
Treviso arrestavano due albanesi
e un rumeno per il duplice
omicidio di Gorgo al
Monticano. Il rumeno ha
confessato le sue responsabilità e

quelle dei due presunti complici.
Uno dei tre, condannato per
stupro, era uscito grazie
all’indulto. Scarcerazione facile?
Sì, ma a opera del Parlamento
(esclusi Idv, Pdci, Lega e An) che
un anno fa votò l’indulto.
Comunque, indulto a parte, se
tanti imputati tornano in libertà
prima che finisca il processo
(sono presunti innocenti fino
alla sentenza definitiva che
arriva in media 10-12 anni dopo
che han commesso il fatto) non
è colpa dei magistrati, che alla
fine del termine di custodia
cautelare sono obbligati a

scarcerarli. Né si può pensare di
tener dentro per anni chi non è
stato ancora condannato, come
ai tempi di Valpreda. Il problema
è dunque la lunghezza dei
processi, che dipende anzitutto
da due fattori. Primo: i troppi
gradi di giudizio, che nei paesi
seri sono al massimo due e da
noi almeno cinque: indagini
preliminari, udienza
preliminare, primo grado,
appello e Cassazione. Secondo: il
regime della prescrizione, che
nei paesi seri s’interrompe col
rinvio a giudizio , mentre da noi
continua a galoppare anche

dopo il rinvio a giudizio e
persino dopo la condanna in
primo e secondo grado.
Basterebbe abolire il grado di
appello (salvo in presenza di
prove nuove) - come ha
proposto di recente,inascoltato,
il vicepresidente del Csm Nicola
Mancino - e fermare la
prescrizione all’udienza
preliminare, per ridurrebbe i
tempi dei processi a costo zero e
liberare risorse umane e
finanziarie per celebrare ancor
più celermente gli altri due gradi
di giudizio. A cascata,
eviteremmo tante scarcerazioni
di colpevoli per decorrenza dei
termini, mentre gli innocenti
ingiustamente accusati
avrebbero giustizia molto prima

di oggi. Ma di queste misure di
puro buonsenso non pare si sia
parlato nel supervertice al
Viminale, occupato dalle
chiacchiere sui lavavetri e gli
ambulanti. Pare che si sia parlato
anche di mafia e di ’ndrangheta:
e qui, com’è noto, il problema
non è solo tener dentro i boss e i
killer, ma prenderli. Bene, anzi
male: l’ordinamento giudiziario
Mastella varato a fine luglio dal
Parlamento, fra i vari disastri,
provocherà anche questo:
l’azzeramento delle Procure,
comprese quelle antimafia. La
norma infatti prevede il bollino
di scadenza dopo 8 anni per tutti
gli incarichi direttivi e
semidirettivi. Vuol dire che tutti
i procuratori capi e aggiunti in

attività da 8 anni dovranno
sloggiare su due piedi. Solo a
Palermo "scadono" e se ne
andranno alcune memorie
storiche dall’antimafia, da Lo
Forte a Pignatone, da Scarpinato
a Lari ad Alfredo Morvillo. A
Torino se ne andrà il procuratore
Marcello Maddalena, noto
soprattutto per le sue indagini
sulle cosche trapiantate in
Piemonte . Il Csm calcola che
almeno 400 fra capi e aggiunti se
ne andranno , e occorrerà
almeno un anno per rimpiazzarli
tutti. È troppo pretendere che,
tra un allarme spugnette e un
allarme collanine, il governo
prenda sul serio anche l’allarme
del Csm sulla scomparsa dei
procuratori?

ROMA «Non è così diffici-
le essere più a sinistra di
Veltroni in questo mo-
mento». Così Rosy Bindi
ha risposto a chi le chiede-
va quali fossero ledifferen-
ze tra la sua candidatura e
quelladelsindacodellaCa-
pitale alla guida del Pd e se
si sentisse più a sinistra di
quest’ultimo. «Poi io sono
io - ha aggiunto - e mi sen-
to sempre quella». Il mini-
strodellaFamiglia,amargi-
ne di un incontro organiz-
zato a Montecatini Terme
per sostenere la sua candi-
datura, ha poi ribadito di
non sentirsi alternativa
ma diversa a Veltroni. «Io
mi sono candidata a fare il
segretario di un partito e
non il presidente del Con-
siglio - ha aggiunto - Han-
no chiesto candidature al-
ternative,ma iosonoalter-
nativa alla Brambilla, non
a Veltroni». A chi poi le fa-
ceva notare che contro di
lei si eranoalzatemoltevo-
ci per le sue critiche al sin-
daco di Roma, Bindi ha ri-
sposto: «Io esprimo delle
opinioni e o sono opinio-
ni anche le mie o, se io at-
tacco Veltroni, lui a Prodi
cosa sta facendo?Il presidente della Rai Claudio Petruccioli Foto Ansa

Petruccioli: «La Rai
funziona male»
Il presidente in Vigilanza. Padoa-Schioppa non andrà:
non ho ricevuto una lettera di convocazione

OGGI

BINDI
«Non è così difficile essere
più a sinistra di Veltroni»

ULIWOOD PARTY

MARCO TRAVAGLIO

■ di Natalia Lombardo / Roma

7
mercoledì 5 settembre 2007



NEO UMANESIMO «Perché prima dell’in-

glese - ha sottolineato il ministro - bisogna im-

parare l’italiano, l’informatica bypassava la

matematica e storia e geografia venivano di-

menticate». Il mini-

stro della Pubblica

istruzione Beppe Fio-

roni manda in soffitta

il glamour Morattiano-Berlu-
sconiano e rilancia un «neo
umanesimoconlapersona(do-
centeestudente)alcentrodelsi-
stema».
Il ministro Fioroni presenta le
“Nuove indicazioni per il curri-
colo della scuola dell’infanzia e
del primo ciclo di istruzione” e
riporta ilmondodella scuolaal-
la realtà. «I test ci dicono che
troppi ragazzi hanno carenze
gravi in italiano e matematica
(alle superiori il 41% dei ragazzi
ha lacune nelle materie fonda-
mentali, nel 44% in matemati-
ca,Ndr). Serve quindi rinforzare
le basi della loro conoscenza, ri-
partendo dallo studio della
grammatica e della sintassi». In
un altro affondo alla Moratti
(mai nominata), Fioroni spiega
che negli anni scorsi «si è data
troppa importanza al livello
100, dimenticandosi il livello
0-30, quello di base. Per questo
le capacità di scrittura, lettura
ed esposizione orale dovranno
tornare prioritari».
Le lacune ci sono anche per
quanto riguarda la storia. «Non
saperechieraDeGasperioigno-
rare i valori della Resistenza è
gravissimo».Eallora lacommis-
sione ha deciso che tutto l’ulti-
mo anno della scuola media sa-
ràdedicatoallo studiodelnove-
cento. Si approfondiranno le
guerre mondiali, il fascismo, il
comunismo, la formazione del-
l’Unioneeuropea, lanascitadel-
la Repubblica e la materia sarà
più collegata alla geografia.
Riscrivere i programmi era una
necessitàperché,comeharicor-
dato il presidente della Com-
missione ministeriale professor
Mauro Ceruti «i ragazzi oggi a
scuola apprendono il 20-30 per
cento delle nozioni avute in
una giornata tipo da mass me-
dia e altro. Di fronte a questo
nuovo scenario, la scuola deve
avere una funzione formativa a
tutto tondo, un’epistemologia

neo umanistica che vuole inte-
grare le varie materie in un pro-
getto educativo comune», spie-
ga il professore.
Lalinguaitalianadunquetorne-
rà al centro della scuola con
«tutti gli insegnanti delle varie
materie che dovranno concor-
rere a migliorare l’uso e la scrit-
tura nella nostra lingua. Qual-
che nozionismo in più, a parti-
re dalle tabelline, sarà indispen-
sabile», chiosa Fioroni.
Malascuolavolutadalgoverno
dell’Unione non guarda al pas-
sato.Edi fronteal fintosbandie-
rare dell’aumento di ore di in-
glese propugnato dalla Moratti,
risponde con l’inserimento del-
l’insegnamento di una seconda
linguacomunitaria. Conferma-
to anche lo studio dell’inglese
per tutto ilprimociclo,diventa-
no cruciali i laboratori linguisti-

ci. Sarà poi dato spazio all’ag-
giornamento dei docenti per
l’uso delle nuove tecnologie: il
computerèpropostocomestru-
mentoperraccoglieredatiepro-
durre ipertesti. Le discipline di-
verranno più organiche, ci sarà
«meno frammentazione». Le
cosiddette “educazioni”, per
esempio quella alla salute, non
saranno più «confinate a par-
te», ma valorizzate dentro le al-
tre discipline.
Ilvolumettodi112pagineèsta-
toesarà inviatoamaestreepro-
fessori della penisola. Fioroni
chiede loro di «metterlo sul co-
modino», come lettura preferi-
ta.Lereazioniperora sonoposi-
tive. «Che cosa si insegna a
scuolaèquestionefondamenta-
le per la qualità del nostro siste-
ma scolastico. Per questo giudi-
chiamo molto positiva la scelta
di organizzare una capillare di-
scussionenellescuolesullenuo-
ve indicazioni e che non si sia
dato vita ad alcuna frettolosa
sperimentazione».Così il segre-
tario Flc Cgil, Enrico Panini.
«Bene le indicazioni nazionali,
ora però si rinnovi il contratto
della scuola», commenta il se-
gretario Cisl scuola Francesco
Scrima.

■ di Sandra Amurri

L’eradella scuola targataMorat-
ticonlesuetre“i” inglese, infor-
matica e impresa va in pensio-
ne dunque, per lasciare spazio
al modello Fioroni. Via libera al
curricolodove ci sarà più spazio
permateriecomeitaliano,mate-
matica,storiaegeografia.Danie-
laBraidotti insegnaitaliano,sto-
ria e altre materie attinenti al-
l’area linguistica presso la scuo-
la“Gabelli”diTorinoallaBarrie-
radiMilano.Exquartiereopera-
io, oggi tra i residenti ci sono
molti immigrati e nei banchi di
scuolasi riflettequestanuovare-
altà.
Un segnale di discontinuità
rispetto al passato. Cosa
cambia per voi insegnanti?
«La proposta Moratti istituiva
l’insegnamento di materie co-
meinglesee informaticafindal-
le elemntari. Ometteva però di
stanziare le risorse necessarie
per formare gli insegnantidi in-

glese che sono pochi ma soprat-
tuttonondotavalescuolediade-
guati laboratori informatici. Di
fatto veniva lasciato tutto alla
buona volontà del corpo inse-
gnante. Ora si ricomincia con
un nuovo approccio ascoltando
proprio chi nella scuola ci lavo-
ra: se nella Moratti, la fase della
sperimentazione non era con-
templata ora gli insegnanti han-
no voce in capitolo. Propongo-
no,possonodaresuggerimentie
individuare soluzioni in caso di
criticità nell’organizzazione dei
programmi».
Come cambia la formazione

del bambino?
«Le faccio un esempio. Il bambi-
no della scuola Moratti esce dal-
le elementari arrivando con il
programma di Storia, ai romani.
Ilparadossoèchesidimentica la
storia pù recente, quella del No-
vecento, la storia che lo riguarda
direttamente. Penso al nostro
quartiere, proprio dove sorge la
scuola.Unluogoriccodiavveni-
menti,divitaconi ricordimolto
forti che però rischiano di sbia-
dirsi se non c’è qualcuno che
spiegaai bambini la Storia, i suoi
protagonisti e il senso dei valori
che abbiamo tramandati».
I futuri cittadini conoscono
perfino i nomi di qualche
dinosauro, ma ignorano il
secolo nel quale vivono
«Esattamente. In questi anni al-
la “Gabelli” abbiamo fatto una
scelta controcorrente. Noi, co-
me altre scuole italiane abbiamo
deciso di non applicare, in no-
me dell’ autonomia, i program-
mi imposti dalla Moratti: abbia-

mo insegnato ai nostri bambini
la storia del loro Paese arrivando
al Novecento».
Ma a parte le materie da
insegnare c’è proprio un
approccio diverso. Il ministro
Fioroni lo chiama
“umanesimo” ma voi come lo
spiegate al bambino?
«Gli facciamo capire che oltre al
propriovissutoci sonoaltre real-
tà. Diversità e multietnicità so-
no concetti presenti e attuali nel
mondo, ma sono il quotidiano
in una scuola dove il 50% degli
alunni è figlio di immigrati».
Quindi il vostro percorso si
rafforza
«Ce lo auguriamo».
Aottobrepartiràdallaelementa-
re “Gabelli” il progetto “Se non
ora quando”. Un percorso di in-
tegrazione, messo a punto da al-
cune associazioni di volontaria-
to, rivolto a immigrati che coin-
volgeràlascuolae il territorioric-
co di ricordi. Tante storie per
non dimenticare la Storia.

SOTTO SCACCO Lirio Ab-

bate, il giornalista palermita-

no dell’Ansa,esperto di ma-

fia, autore assieme a Peter

Gomez del libro I complici,

è tornato nella sua città da

soli dieci giorni dopo mesi tra-
scorsi a Roma dove era stato
trasferito per motivi di sicurez-
za, ha ricevuto il bentornato
da Cosa Nostra, che come si
sa non si dimentica mai dei
suoi nemici. Sabato notte, gli
agenti addetti alla bonifica
della zona hanno notato qual-
cosa sotto la sua auto parcheg-
giata davanti casa nel quartie-
re della Kalsa: era una bomba.

Un ordigno composto da due
bottiglie di plastica collegate
tra loro contenenti un liquido
infiammabile che sarebbe
esploso dopo poco. In pochi
secondi sul luogo sono giunti
i vigili del fuoco, gli artificieri,
i poliziotti ma nonostante
questo la notizia, sorprenden-
temente, è stata taciuta. Nes-
sun giornale siciliano l’ha ri-
portata.
Palermo tace di fronte ad un
atto che di nuovo racconta co-
me Cosa Nostra non tolleri
un giornalismo d’inchiesta,
di denuncia come quello che
Lirio Abbate fa da anni senza
sosta e come ha continuato a
fare scrivendo il libro in cui si
racconta lo stretto rapporto
tra mafia e politica, uscito alla
vigilia delle elezioni comunali
di Palermo. Molti dei politici

protagonisti del libro erano
candidati e molti di loro sono
stati eletti. Il suo ritorno a Pa-
lermo non è stato gradito. Un
ritorno per Lirio necessario
per poter continuare il suo la-
voro di cronista da sempre vo-
ce di quella Palermo, di quella
Sicilia soffocata dalla morsa
della mafia che stringe rappor-
ti con la politica per accresce-
re il suo potere sul territorio e
non solo e della politica che si

serve della mafia per governa-
re indisturbata nei consigli co-
munali, nelle amministrazio-
ni pubbliche,dentro le istititu-
zioni. Lirio, vive sotto scorta
da aprile, da quando gli inve-
stigatori, intercettando alcuni
mafiosi di Brancaccio, il quar-
tiere di don Pino Puglisi, che
parlavano di armi per la prepa-
razione di “una visitina” a Li-
rio Abbate, penna troppo sco-
moda, hanno ritenuto che si
trattasse di una cosa molto se-
ria e, dunque molto pericolo-
sa. Dopo poco il collega è sta-
to trasferito a Roma. Ora è di
nuovo a Palermo anche se la
sua permanenza lo espone ad
un rischio troppo grande. Ma
come si sa i giornalisti di razza
fanno fatica ad arrendersi, a
piegare la testa di fronte all’ar-
roganza e alla vigliaccheria

mafiosa, così anche lui dice di
voler restare perché Palermo
non può raccontarla stando-
ne lontano. In attesa, di cono-
scere gli sviluppi dell’inchie-
sta aperta dalla Procura di Pa-
lermo di cui è titolare il Procu-
ratore aggiunto Pignatone,gli
sono state rafforzate le misure
di sicurezza e nella sua zona
sono state montate delle tele-
camere per monitorarla co-
stantemente. Lirio Abbate pre-
ferisce non parlare ma da
quanto si sa è abbastanza iso-
lato, soprattutto dai colleghi
mentre il questore di Paler-
mo, Giuseppe Caruso ha mes-
so in campo investigatori di
primo ordine e tutte le forze a
sua disposizione per proteg-
gerlo e per rassicurarlo, anche
moralmente e questo non
può che rincuorare.

Oggi al Cdm

L’INTERVISTA

Il gip Giuliana Tondina
deltribunaleperiminoren-
ni ha convalidato l’arresto
di un ragazzo, di 17 anni,
studente di Rivarolo, finito
inmanettedopounrocam-
bolescoinseguimentosaba-
tonottesul lungomarePol-
cevera di una Volante di
poliziache l'avevasorpreso
alla guida di un’auto ruba-
ta e senza patente.
Il gipdopolaconvalida,ha
messo lo studenteagli arre-
sti domiciliari con l’obbli-
go però di frequentare la
scuola. Il giovane inoltre, a
bordo del veicolo con un
amicodi18anni,a suavol-
ta arrestato, per sfuggire
agli agenti, aveva anche
speronato l’auto della poli-
ziadanneggiandola inmo-
dograve. Ilminoredavanti
al giudice ha chiesto scusa
ai poliziotti. «Mi sono reso
conto - ha detto - di aver
messo a repentaglio non
solo la mia vita ma anche
quella degli altri».

Sanzioni più rapide e
certe per i prof
inadempienti o che sono
coinvolti in indagini per
reati gravi o gravissimi. Ma
anche disposizioni relative
alle nuove modalità di
compilazione del bilancio
da parte delle scuole e la
riforma del tempo pieno,
che torna al vecchio
modello delle 40 ore: sono i
principali temi contenuti nel
provvedimento che sarà
oggi all'attenzione del
consiglio dei ministri dal
titolo «disposizioni urgenti
per assicurare l'ordinato
avvio dell'anno scolastico
2007-2008».

DANIELA BRAIDOTTI Maestra a Torino, in un quartiere «povero» e pieno di immigrati

«Hanno ascoltato gli insegnanti»

Bomba sotto l’auto del giornalista Abbate. Ma Palermo tace
Ancora minacce di Cosa Nostra verso l’autore del libro «I complici». Nessun giornale siciliano ha riportato la notizia

LA SENTENZA
17enne ai domiciliari
con l’obbligo...di studiare

Sanzioni più rapide
per i prof inadempienti

Maltempo in tutta Italia
due morti annegati in mare

Alcuni studenti riprendono le lezioni per il recupero dei debiti scolastici, dopo lo stop estivo Foto di Mario De Renzis/Foto Ansa

■ Massimo Palladino

«Prima con la Storia
ci si fermava ai romani
Adesso potremo
spiegare il mondo
dove viviamo»

Tornano le «tabelline»
E per la storia sarà
approfondito lo studio
delle Guerre mondiali
e del fascismo

Trasferito a Roma
per motivi di sicurezza
questo il «regalo»
della mafia
per il ritorno a casa

■ Vento, pioggia, mareggiate e
neve sopra i 1.500 metri: è quasi
un assaggio d’autunno quello
che sta interessando l’Italia, con
danni in diverse regioni ed an-
che due morti, uno in seguito al-
l’affondamento di unpescherec-
cio e l’altro travolto da un’onda.
Èallertamaltempo inquesto ini-
zio di mese, con temperature in
diminuzione e la perturbazione
che si sposta lentamente verso
Sud. Una delle regioni più colpi-
te le Marche, con mare molto
mosso e venti che hanno rag-
giunto anche i 130 chilometri
orari. Nel porto di Fano, un pe-
schereccio è affondato e un uo-
mo ha perso la vita. L’imbarca-
zione sulla quale si trovava è sta-
ta capovolta da una fortissima
raffica di vento, poi è finita sugli
scogli.Sulla riviera ravennate, in-

vece, un uomo di 67 anni, origi-
nariodell’Uzbekistan e residente
a Reggio Emilia, è annegato per
portare insalvolamoglietrovata-
si in difficoltà - a causa del mare
molto mosso - mentre faceva il
bagno. L’uomo si è tuffato ed è
riuscito a salvare la donna, ma
poi è stato ingoiato dalle onde.
Temperature inpicchiata inAlto
Adige e cime imbiancate dalla
nevea1.500metri.Arrivanocosì
i primi problemi tipicamente in-
vernaliper il traffico,perchèper i
passi più alti servono le catene.
Salerno è stata invece colpita da
unnubifragio,chehacausatodi-
sagi con strade e sottopassi ferro-
viari allagati. Sulla A3 Saler-
no-ReggioCalabria, l’allagamen-
to di una corsia ha causato una
coda di tre chilometri sul raccor-
do tra Avellino e Salerno.

IN ITALIA

Storiaematematica:ascuolasi tornaadimparare
Dopo l’inganno delle «tre i» Fioroni presenta le indicazioni per la scuola dell’infanzia: «Prima dell’inglese

bisogna imparare l’italiano, l’informatica bypassava la matematica e storia e geografia venivano dimenticate»

■ di Massimo Franchi / Roma / Segue dalla prima

La riscoperta: «Gli insegnanti
dovranno migliorare l’uso

e la scrittura della lingua
italiana negli studenti»

Una scelta nata dai test
«I nostri ragazzi avevano
clamorose lacune
nelle materie di base»
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FINE DELLA CACCIA I carabinieri li pedina-

vano già dopo quattro giorni l’efferato delitto

dei coniugi Guido e Lucia Pellicciardi il 21

agosto a Gorgo al Monticano, vicino Treviso.

Ieri sono scattate le

manette con l’accu-

sa di omicidio volon-

tario aggravato per

trestranieri,duealbanesieunro-
meno,fermati traTrevisoeVene-
zia. Sono Artur Lleshi di 32 anni,
pregiudicato albanese irregolare,
arrestato per stupro ma scarcera-
to nel 2006 con l’indulto e ades-
so a capo - per gli inquirenti - del
racket locale della prostituzione;
Naim Stafa 32 anni, pregiudica-
toalbanese residentea Marciani-
se (Caserta) con precedenti per
rapina e B.A.G., 20 anni rume-
no, considerato complicenel de-
littoma non l’esecutore materia-
le.Epropriograziealleconfessio-
ni di quest’ultimo, considerato
dagli investigatori«ilvasodicoc-
cio tra i vasi di bronzo», il cer-
chio alla fine si è chiuso.
Le indagini erano scattate subito
dopo l’uccisione dei Pellicciardi,

68 anni lui, 62 lei, che vivevano
nella dependance di una villa
concessa loro gratuitamente dal-
laproprietaria,madrediunindu-
striale del mobile della zona. A
scoprire i corpi seviziati con uno
scalpello era stata una guardia
giurata intornoalle3,30delmat-
tino, insospettitasi dalla porta
aperta.
Secondo quanto riferito dal Pro-
curatore generale di Venezia En-
nio Fortuna, il romeno avrebbe
fattodabasistaealmomentodel-
l’assalto alla villa era al lavoro in
fabbrica,nelturnodinotte.Ades-
soè indagato per«concorso ano-
malo» nell’omicidio. Il giovane,

messo alle strette, avrebbe con-
fessato le proprie responsabilità
indicandoinomideiduepresun-
ti complici. Ora gli investigatori
starebbero valutando le specifi-
che responsabilità per il duplice
omicidio supportati anche dalle

traccechegli assalitori avrebbero
lasciato nella zona: sangue, trac-
cedi droga, lo scalpello usatoper
torturaree uccidere idue anziani
custodi della villa, la borsetta di
Lucia Comin e poi il video della
banca dove gli assassini hanno
usato ilpostamat rubatoalle loro
vittime per prelevare venti euro.
Secondo quanto detto in confe-
renza stampa dai carabinieri, il
bottino degli assalitori, che ave-
vanoagitosottol’effettodicocai-
na, avrebbe fruttato pochi euro.
Le intenzioni dei rapinatori era-
noquellediottenere lacombina-
zione della cassaforte della villa,
non erano riusciti nell’intento
perché i due anziani custodi del-
la casa non la sapevano. È scatta-
tacosì lafuriaselvaggiadegliassa-
litori che hanno massacrato con
unoscalpello la coppia, sevizian-
do i due corpi con un coltello. Si
è quindi ipotizzato che i rapina-
toriavesserounbasistachecono-
scesse la villa: indagini tra i di-
pendenti della “Inipress”, la fab-

bricadeiproprietaridellavillado-
ve sono stati massacrati i coniugi
Pelliciardi, hanno portato all’in-
dividuazione del giovane rume-
no che, messo alle strette e inca-
stratoanchedaalcuneintercetta-
zioni telefoniche, ha ammesso
gran parte degli addebiti. Secon-
do gli investigatori il giovane,
era completamente soggiogato
ai due albanesi, ma ieri non ha
piùrettoallapressionedegli inve-
stigatori e ha cominciato a parla-
re. Fondamentale è stata anche
la testimonianza di un vicino
cheavevasubitoriferitoaicarabi-
nieri di essersi svegliato e di aver

notatoche icanidelvicinatosta-
vano tutti abbaiando. L’uomo
era uscito sulla terrazza di casa e
avevavistofuggiredallavillavici-
na tre persone di pelle bianca
che parlavano una lingua del-
l’Est europeo.
L’operazione che ha portato al-
l’arresto dei presunti autori del
delitto dei coniugi di Gorgo al
Monticano«èunrisultatomolto
importante, fruttodelladetermi-
nazioneconcui leForzedell’ordi-
nee lamagistraturahannoporta-
to avanti un’indagine difficile.
Questi criminali devono sapere
che i loro delitti non restano im-
puniti». Lo ha detto il ministro
dell’Interno, Giuliano Amato,
che per l’operazione si è congra-
tulato con le Forze dell’ordine.
«Le rapine in villa - dice ancora
Amato - sono un reato odioso
sulquale la Polizia e i Carabinieri
sono particolarmente impegna-
ti. Il fenomenorestapreoccupan-
te, ma particolarmente efficace è
risultata l’attività di contrasto».

Un omicidio su tre
commesso da stranieri

■ di Luigina Venturelli

ULTIMA SPIAGGIA Due

sono le alternative: o la ri-

sposta al giallo di Garlasco

sarà fornita dai risultati de-

gli esami scientifici del Ris,

o le indagini si troveranno

ad un punto morto, ben lungi
dallo scoprire ed arrestare il col-
pevole dell’omicidio di Chiara
Poggi. È la sconfortante impres-
sione generata dalle parole del
procuratore capo di Vigevano,
Alfonso Lauro: «Se dovessero ri-
sultare inutili gli accertamenti
del Ris, sto pensando tra me e
me anche a un numero verde in
cui informaanonimachisapos-
sa chiamare».
L’ipotesi,avanzataeprontamen-
tesmentita, sarebbequelladi isti-
tuire una sorta di numero verde
al quale telefonare mantenendo
l’anonimato, per dare una qual-
siasi traccia che possa portare a
individuare l’assassino della gio-
vane uccisa nella casa di fami-
glia nel comune della provincia
pavese il 13agosto scorso. Ilpro-
curatore capo l’ha definita «una
provocazione», una semplice
idea che non è stata nemmeno
comunicataalpubblicoministe-
ro Rosa Muscio, «che però in un
certosensosarebbeunadichiara-
zione di fallimento delle indagi-
ni». Appunto. «I processi si fan-
no sulla base di prove certe» che
al momento non ci sono.
L’esempio sarebbe stato fornito

dall’Inghilterra, dove qualche
anno fa un delitto fu risolto gra-
zie ad una simile iniziativa. Ma
lo stesso Lauro non ha nascosto
dubbi sulla sua applicabilità in
Italia, dove «rischiamo di scate-
nare i mitomani che qui si spre-
cano».
Resterebbe la sensazione che a
Garlasco qualcuno sappia qual-
cosa, ma che nessuno parli:
«Non parlano - ha spiegato il
procuratore - perchè nella no-
stra cultura, nella nostra società
che non è anglosassone, manca
una certa coscienza sociale.
Quindi nessuno vuole essere

coinvoltoinquestafaccenda,an-
che perchè si sa come si entra
ma non si sa come si esce».
Probabilmente non si farà mai
un numero verde per Garlasco,
ma la sua proposta (per quanto
provocatoria) fornisce un punto

fermo: la soluzione del delitto
grava tutta sulle spalle del Ris,
che ieri mattina hanno iniziato
gli accertamenti non ripetibili
suivestitidellavittimaesumate-
riale biologico, in particolare
tracce di sangue e capelli trovati

sullascenadelcrimineedaiqua-
li si sta estrapolando il Dna per
vedereseappartengonoallavitti-
ma o ad altre persone. I primi ri-
sultatisonoprevistiper il fineset-
timana, ma qualcosa potrebbe
già sapersi per giovedì sera. E si
fa strada anche l’ipotesi che
Chiara sia statauccisaprimadel-
le 9 di mattina, allargando così
di un’ora il campo delle indagi-
ni: l’assassino potrebbe aver agi-
to tra le 8 e e 12.
Non stupisce, quindi, che il pro-
curatore capo Alfonso Lauro
confidi che «entro quarantacin-
que giorni si arrivi a un’indica-

zione precisa su chi è il colpevo-
le».Ovvero,al terminedelperio-
dodi tempoche ilRepartoanali-
si scientifiche dei carabinieri ha
a disposizione per dare i risultati
delle analisi. «Se le prove non
vengono acquisite, non possia-
mo pensare di fare alcun proces-
so in corte d’assise. Perchè i pro-
cessi non si fanno con i teoremi
e le ipotesi, ma in base a prove
certe» ha sintetizzato il procura-
torecapodi Vigevano.E rispetto
alle possibilità di un imminente
arrestoneiconfrontidel fidanza-
to della vittima, Alberto Stasi: «È
solounaprevisionedeimassme-
dia. Non sta scritto da nessuna
parte che le prove che andremo
ad acquisire saranno contro Sta-
si. Potrebbero essere contro
chiunque». Con una precisazio-
ne: «Se eventualmente fosse lui
non abbiamo alcuna fretta di ar-
restarlo, perchè non c’è pericolo
di fugané di inquinamento pro-
batorio, né la pericolosità socia-
le».

I dati

Artur Lleshi di 32 anni
pregiudicato albanese
irregolare, arrestato
per stupro, scarcerato
nel 2006

Decisivi i riscontri
sulle macchie di sangue
e il tentativo dei tre
di prelevare 20 euro
dal bancomat

Il rumeno era il basista
Gli inquirenti:
«Era il vaso delicato
di terracotta
fra due di bronzo»

Delitto di Garlasco, numero verde «per le soffiate»
Lo propone il procuratore capo: «In Inghilterra la gente collabora...». Un’ipotesi: Chiara morta prima delle nove del mattino?

Da Lauro una
provocazione: «Se
gli accertamenti dei
Ris saranno inutili mi
aiuteranno i cittadini»

IN ITALIA

Coniugi massacrati in villa
Presi tre stranieri. «Erano drogati»
Treviso, per l’omicidio dei due guardiani arrestati due albanesi e un rumeno

Che confessa: «I due slavi sotto effetto della coca». Uno era fuori per l’indulto

■ di Davide Madeddu

Mille firme «per non dimenticare
Simoneetutti iprecarimortidi la-
voro». Simone aveva 29 anni, un
diploma da perito chimico in ta-
scaeuncontrattodaquattromesi
(era stato assunto l’8 giugno) nel-
lo stabilimento Eurallumina di
Portovesme. L’azienda del grup-
po internazionaleRusal che, nella
Sardegnasudoccidentale, si occu-
padella lavorazionedellaBauxite.
Simonedentro lostabilimentodo-
vevaoccuparsidellapuliziadei fil-
tri. Il 31 luglio però qualcosa non
ha funzionato perché Simone è
stato travolto e ucciso dal filtro.
Una tragedia che il padre Raffaele
e la madre Gavina Marras però

non riescono ancora a capire. «La
mattina l’ho accompagnato io -
racconta il padre -, gli ho detto mi
raccomandostaiattento,mihari-
sposto: tranquillo pa’ ci vediamo
stasera». Per questo motivo, assie-
me ad altri parenti, per due giorni
hanno organizzato un sit in cui è
seguita una raccolta di firme per
una petizione da inviare al presi-
dente del Consiglio dei ministri e
al parlamento. «Mille firme con-
tro il precariato» c’è scritto nella
petizione, perché? «Perché Simo-
ne era precario. Uno dei tanti pre-
cari, e uno dei tanti giovani uccisi
dal lavoro.Solo ieri -perdire -aPa-
lermo e Ravenna due operai sono
caduti e morti. A Simone l’aveva-
no assunto con un contratto a

tempo determinato per 4 mesi l´8
giugno, sperava che allo scadere
potesse essere rinnovato di qual-
che altro mese e per questo moti-
vo non si risparmiava».
Poi?
«Èmorto travoltoe schiacciato da
un grosso filtro metallico del peso
di diverse centinaia nello stabili-
mento Eurallumina il 31 luglio,
dopo poco più di cinquanta gior-
ni di lavoro».
Sono trascorsi 35 giorni,
cosa si sa dell’incidente?
«La Procura della Repubblica di
Cagliarihaaperto un’inchiestaha
affidato il caso a un pool di magi-
strati esperti nel settore, purtrop-
po le informazioni sono poche
perquestomotivoci siamoaffida-

ti a un legale. Ancora però non si
riesce a capire come mai Simone,
assunto come precario e con alle
spallepocopiùdiunmesedi lavo-
ro fosse solo in quel cantiere».
Dall’azienda si è fatto
sentire qualcuno?
«Il giorno dell’incidente è venuto
a casa un dirigente, ha spiegato
che era successo l’incidente e tut-
to era in mano alla magistratura e
che di più non poteva dirci».
E adesso voi cosa chiedete?
«Vogliamo sapere e capire. O al-
menovederedoveèavvenutol’in-
cidente e vorrei poter mettere un
fiore dove è morto Simone. E vor-
rei che in quel momento, almeno
per qualche minuto, quella male-
detta macchina si fermasse».

Un mese dopo non sanno ancora come è morto il figlio sul lavoro
Portovesme, i genitori di Simone raccolgono mille firme: «Era precario, ma era solo in quel cantiere». Ieri altri due morti

Secondo il magistrato
ci vorranno 45 giorni
per arrivare «a una
indicazione precisa
sul colpevole»

Un omicidio su tre in
Italia è commesso da
stranieri, quasi sempre
irregolari. E nella classifica dei
reati presi in considerazione -
dall’omicidio alle estorsioni -
ai primi tre posti vi sono (in 11
casi su 13) romeni, albanesi e
marocchini.
Lo rivela il rapporto sulla
criminalità in Italia 2006
presentato dal ministro
dell’Interno Giuliano Amato a
giugno. Un rapporto dove si

sottolinea però che «la netta
maggioranza dei reati viene
commessa da stranieri
irregolari, mentre quelli
regolari hanno una
delittuosità non dissimile dalla
popolazione italiana».
Per quanto riguarda le rapine
in villa, alla base della strage
di Treviso, la polizia ha
avviato una task force sul
fenomeno. Un lavoro che ha
dato i suoi frutti, con 957
arresti nel periodo
gennaio-agosto 2007, a
fronte dei 1.204 dell’intero
anno 2006.

Resta l’impressione di
gente che sa ma non
parla: «La coscienza
sociale non è nella
nostra cultura»

In carcere con
la distrofia:
«Niente
trasferimento»

Un carabiniere del Ris ed un suo collega davanti alla casa di Chiara Poggi Foto Ansa

I coniugi uccisi Foto Ansa

Uno degli arrestati per il duplice omicidio di Gorgo al Monticano di due settimane fa viene trasferito in carcere Foto Ansa

■ di Massimo Palladino

Il giovane sardo è morto
il 31 luglio e ancora
non si sa cos’è successo
quel giorno. Ieri tragedie
a Palermo e Ravenna

■ Le richieste di trasferimento
da Rebibbia alla Sardegna non
vengono accolte e il detenuto af-
fetto da distrofia muscolare fa lo
sciopero della fame. Antonino ha
55 anni, un’invalidità al 100 per
cento che dal 2003 lo costringe a
vivereinunasediearotellenell’in-
fermeria del carcere di Rebibbia.
Da tempo ha chiesto di essere tra-
sferito in Sardegna, l’isola in cui
stanno i parenti ma le sue richie-
ste, sono sino a questo momento
cadutenelvuoto.Alanciareunap-
pello perché Antonino possa tor-
nareaCagliari èAngioloMarroni,
garante dei diritti detenuti del La-
zio. «Negli ultimi mesi quest’uo-
mo che ha anche un figlio adole-
scente malato di leucemia - dice
Marroni -, ha già dovuto affronta-
re il viaggio in Sardegna per parte-
cipare al processo in cui è imputa-
to. Mi chiedo se le autorità non ri-
tengano opportuno far cessare
questa forma di accanimento».
Antoninopercurarsièstatotrasfe-
ritodalla Sardegnanell'infermeria
di Rebibbia ma «sta facendo lo
sciopero della fame per chiedere
dipoter tornarea scontare lì la sua
condanna - prosegue Marroni -.
Colpito dal 1992 da distrofia mu-
scolare, una malattia degenerati-
va che lo ha reso invalido al
100%, è stato trasferito da aprile
nel Centro Clinico di Rebibbia;
qui l’uomoè costretto adavere as-
sistenzacontinuadapartedelper-
sonalesanitario,degliagentidipo-
liziapenitenziariaedeglialtridete-
nuti in quanto le sue condizioni
nongliconsentonodiessereauto-
sufficiente». Una condizione che
rischia pure di peggiorare dato
che oggi pesa 45 chili. «La condi-
zionediAntonino-concludeMar-
roni - viola il principio della terri-
torialità della pena e, soprattutto,
il dirittodel detenutoa poter stare
vicino, nei limiti del possibile, a
suo figlio gravemente malato».
 d.mad
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CAMBIARE SUBITO la legge 194, visto

che abolirla non si può. Lo chiede il cardinale

Camillo Ruini, vicario del Papa per la diocesi

di Roma e già presidente della Cei. Parla alla

Summer School di

Frascati, in un’iniziati-

va organizzata dalla

fondazione Magna

Carta.Nonhaincertezze.Quella
legge sull’interruzione della gra-
vidanza, è la sua premessa, «per
un credente sarebbe meglio che
non ci fosse». Ma non è realisti-
co. Visto che non ci sono le con-
dizioni politiche e culturali per
«cancellarla»,alloraunasuamo-
difica sarebbe «non solo lecita,
ma doverosa». E lancia la sua
proposta sulla 194. Chiede una
«interpretazioneche l’aggiorni e
la migliori», adeguandola «ai
progressi medico scientifici e
non la peggiori». Un passaggio
che Ruini presenta come neces-
sario, visto che la legge che rego-
lamenta l’aborto «risale a quasi
30anni fa». Èun percorsoconsi-
derato «realista» e soprattutto
«perseguibile» dal porporato
che a lungo ha guidato la confe-
renza episcopale italiana e che
molte volte a nome dei vescovi
ha attaccato quella legge.
IeriaFrascati è tornatoa lanciare
la polemica. Ma non ha chiesto
la cancellazione della 194. Sul-
l’aborto non ha evocato il muro
contro muro. È entrato forse in
modo più incisivo nella polemi-
capolitica.Alparlamentareforzi-
sta Gaetano Quagliariello che
nelcorsodell’incontro losolleci-
tavachiedendose«anzichédivi-

dersi tra abortisti e antiabortisti»
non fosse opportuna un’azione
per riscrivere i principi guida, il
cardinale risponde deciso: «Non
possocheessered'accordo.Quel-
la legge c'è, per un credente sa-
rebbe meglio che non ci fosse,
peròc'è,nèc'è lacondizionecul-
turale per abrogarla». Ricorda
quanto sia necessario un «gran-
de impegno»culturaleper farca-
pire «che merita di essere vissuta

nonsolounavitacompletamen-
te sana». Quindi osserva come
negli anni recenti sia molto au-
mentata la«capacitàdi sopravvi-
venza del feto». Ha raccontato
di conoscere bambini, figli di
suoiexstudenti, sopravvissutias-
solutamente sani pur essendo
natidi 23 settimane. Con l'euge-
netica, ha commentato, c'è «ol-
tretutto il rischio di uccidere
bambini che, a parte tutte le al-
treconsiderazioni,avrebberoco-
munqueunavitanormale».Tut-
te ragioni per porre mano e pre-
sto, all’impianto oramai datato
della legge sull’interruzione del-
la gravidanza. Ma non si ferma
qui il suo ragionamento. Sottoli-

nea con preoccupazione come
sia grave in Italia la «questione
demografica», comesia un tema
daaffrontareseriamente,perché
«unPaesevecchio - hasottoline-
ato - è destinato al declino».
Nonèsolola194atenere il cam-
po.Vièancheil temadel rappor-
to tra «il cattolico impegnato in
politicae laChiesa».Chiede«co-
erenza interna» il cardinale. «È
nel giusto il cattolico coerente
con la logica del cattolicesimo».
«Cioè colui - spiega Ruini - che
accoglie l'insegnamento del Pa-
pa e del magistero». Un richia-
mo all’obbedienza, soprattutto
sul terreno dei principi non ne-
goziabili. «Nessuno è obbligato
per legge a essere cattolico», ha
scandito il porporato, ma se una
persona sceglie il cattolicesimo
deve accettare «l'autorità dottri-

nale, che non è solo del Papa e
del Concilio ecumenico, che de-
ve essere punto di riferimento
per tutti».
Durante l’incontro il vicario del
Papa per la diocesi di Roma ri-
sponde ad uno studente che gli
chiede del funerale religioso ne-
gato a Piergiorgio Welby. Una
decisione che ha creato scalpore
e sconcerto anche nel mondo
cattolico.«Sonoiopersonalmen-
te che ho preso quella decisio-
ne»enespiega la ragione.«Èsta-
taassuntaperunmotivodiordi-
ne logico. Dispiaceva anche a
me dire no. Sapevo quanti strali
miavrebbeattirato,quantodisa-
gio potevo creare, e soprattutto

che avrei aggiunto sofferenza al-
lepersone a lui legate: questo so-
prattutto mi ha addolorato, pe-
rò ho pensato che non c'erano
scelte». «Per la Chiesa - ha ricor-
dato- il suicidioèintrinsecamen-
tenegativo».Seoggi tendeacon-
cedere il funerale religioso ai sui-
cidi è perché si presuppone che
sia mancata «la piena avverten-
za e il deliberato consenso» per-
ché la persona era «turbata psi-
chicamente». «Nel caso di Wel-
by - ha spiegato - era molto diffi-
cile, del tutto arbitrario e anche
irrispettoso verso di lui dire que-
sto». Il suo desiderio di morire
era stato più volte manifestato.
Dire sì al funerale di Welby in
Chiesa, avrebbe voluto dire “il
suicidio è ammesso”.
Ma è sulla modifica della legge
194 auspicata dal cardinale e ri-
chiesta anche dal settimanale

cattolico Famiglia Cristiana che
si scatena la polemica politica. Il
centrodestra la cavalca. La sini-
stra fa blocco. «La legge 194 sull'
interruzione volontaria di gravi-
danza non si tocca. È una legge
che funziona e che sta raggiun-
gendo gli obiettivi per i quali era
statavarata: ridurregliaborti» ta-
glia corto il ministro della Salu-
te,LiviaTurco.Ècon leianchela
ministra per la Pari Opportuni-
tà, Barbara Pollastrini. «La legge
194 - commenta - ha contribui-
to a ridurre gli aborti nel nostro
paese.Èunaleggeelogiata intut-
ta Europa». «Le gerarchie eccle-
siastichepensanodipoterconta-
resull'accondiscendenzadelPar-
tito democratico», chiosa pole-
mico il vicesegretario dello Sdi,
Roberto Villetti. «La 194 non ha
bisogno di ritocchi» per Loreda-
na De Petris (Verdi).

Ci sono «oscure intenzioni» dietro gli at-
tacchi alla Chiesa in tema di esenzioni fisca-
li. È quanto afferma il cardinale Tarcisio Ber-
tone, segretario di Stato vaticano, in una in-
tervista a «Famiglia Cristiana», di rientro dal-
la sua missione in Perù, dove ha portato la
solidarietà e gli aiuti del Papa alle popolazio-
ni vittime del sisma.
Le polemiche delle ultime settimane sul te-
ma Chiesa e fisco sono delle «micce che
hanno mirato, non so con quali oscure inten-
zioni, a distruggere la credibilità di istituzio-
ni ecclesiali che sono le più presenti nella so-
cietà e le più attive nel curarne le ferite». Il
braccio destro di Ratzinger rileva che questi

«elementi recano turbamento» e rivolge
dunque «un pressante invito a tutti affinchè
pensino seriamente a quanto la Chiesa ha
fatto e sta facendo per la società di oggi».
«Soprattutto coloro che sistematicamente
innescano tali polemiche - afferma Bertone
- dovrebbero rivedere le loro strategie dele-
gittimanti, che danneggiano non soltanto
l'immagine pubblica dell'Italia, ma colpisco-
no direttamente quelli che sono i veri desti-
natari delle attività caritative e sociali della
Chiesa».
E a proposito dello sciopero sociale, Berto-
ne sottolinea: «Ovviamente la Chiesa non lo
farà mai, perché la sua missione non è quel-

la di rispondere al mondo, ma quella di
adempiere il mandato d`amore di Cristo, il
suo Signore. Però è vero che se ci fosse
una serrata delle organizzazioni assistenzia-
li cattoliche - prosegue - sarebbero parec-
chie decine di milioni in tutto il mondo le per-
sone che verrebbero private dell'unico aiu-
to su cui possono quotidianamente conta-
re. Ripeto, questo “sciopero sociale”, come
lei lo ha definito, non potrà mai verificarsi.
Ma questa consapevolezza non può autoriz-
zare impunemente qualche gruppo ben
connotato politicamente a demolire la credi-
bilità dei soggetti più stimati e più attivi nella
società contemporanea».

Aborto vietato solo
in Portogallo

Bertone: il tema delle esenzioni fiscali è un pretesto «per oscure intenzioni contro la Chiesa»

■ di Walter Rizzo / Catania

Nel mondo

«Sono passati
30 anni, va migliorata
adeguandola
ai progressi medico
scientifici»

Si rivede Ruini
«Cambiamo la
legge sull’aborto»
L’ex presidente della Cei torna alla carica
«Non si può abolire, ma si può migliorare...»

«Per un credente
sarebbe meglio che
non ci fosse, ma non
è realistico chiederne
la cancellazione»

Centri commerciali invece di parcheggi: indagato sindaco di Catania
Il forzista Scapagnini, dottore di Berlusconi, avrebbe travisato i poteri speciali in materia di gestione del traffico

LA GRANDE voragine scavata dalle ru-
spe in Piazza Europa è ormai il simbolo
del malaffare, delle “mani sulla città”,
dello strapotere dei grandi speculatori

che a Catania controllano tutto e tutti.
Controllano gli affari, certo, ma anche il pa-
lazzo della politica. Nella città di Andrea
Vecchio - che ha scritto alle istituzioni il
suo grido di dolore contro il racket - non è
solo Cosa nostra a chiudere l’ossigeno al-
l’imprenditoria che non scende a patti con
la mafia e neppure con il malaffare della po-
litica.
Ieri però qualcosa si è mosso e non è stata
una scossa di lieve intensità. Di buon matti-
no i militari della Guardia di Finanza han-
no posto i sigilli al cantiere del mega par-
cheggio di Piazza Europa e a quello di Piaz-
za Lupo, su ordine della magistratura cata-
nese che ha iscritto nel registro degli inda-
gati il sindaco Umberto Scapagnini e Tuc-
cio D’Urso, l’uomo dell’ufficio dei poteri
speciali per l’emergenza traffico. Poteri che
la giunta ed in particolare D’Urso hanno
usato meglio di Henry Potter, trasforman-
do parcheggi in centri commerciali nel cuo-
re del centro di Catania. Ma il terremoto
non è solo l’indagine sul sindaco, su D’Ur-
so e su tre componenti della commissione
giudicatrice. Per la prima volta a Catania si
tocca un affare dei veri padroni della città.
A realizzare il grande business dei parcheg-

gio di Piazza Europa è infatti un raggruppa-
mento di imprese che vede insieme Ennio
Virlinzi e Mario Ciancio. Nessuno dei due
risulta ancora indagato, anche se il procura-
tore aggiunto Renato Papa avverte: «Allo
stato attuale gli indagati sono cinque e il re-
ato contestato è quello di abuso d’ufficio ag-
gravato e continuato, ma il progresso del-
l’indagine dirà se altri devono rispondere
come concorrenti del reato e se oltre al rea-
to contestato se ne possono contestare al-
tri». Al di là della posizione giudiziaria anco-
ra in evoluzione il fatto che sia stato tocca-
to un loro affare a Catania rappresenta una
novità assoluta. Virlinzi e Ciancio sono in-
fatti due “intoccabili” che - dopo il tracollo
dei “cavalieri dell’apocalisse” - fanno il bel-
lo e il cattivo tempo, soffocando ogni altra
aspirazione. Il secondo in particolare può
contare anche sul monopolio assoluto sui
media.
L’affare Piazza Europa, risulta dalle indagi-
ni, era stato predisposto con cura per garan-
tire il raggruppamento di Virlinzi e Cian-
cio. Un «simulacro di gara» scrivono i magi-

strati nel provvedimento di sequestro, D’Ur-
so addirittura ha scambiato i documenti nel-
le buste, spiegando che si trattava di rimedia-
re ad un «errore di imbustamento». Così sul
tavolo della commissione le buste sono arri-
vate aperte e ancora le licitazioni private,
per la realizzazione del progetto che sono
andate deserte. Il termine per la presentazio-
ne delle domande di partecipazione alla ga-
ra era stato fissato per il 30 aprile del 2005:

ma le lettere di invito erano state approvate
il 19 aprile, «così non consentendo, di fatto
- si legge nel provvedimento di sequestro -
alle altre imprese eventualmente interessa-
te di presentare proprie offerte».
La tempesta scatenata dai provvedimenti
ha avuto un’immediata ripercussione sul
piano politico. Il capogruppo del PDCI in
commissione antimafia, Orazio Licandro,
definisce l’amministrazione Scapagnini «la
peggiore che Catania abbia mai avuto dal
dopoguerra ad oggi». L’europarlamentare
Claudio Fava denuncia il ritorno a Catania
dei «Comitati d’affare» e afferma che «è an-
cora più grave è che su questa sordida spe-
culazione pesi da mesi il silenzio imposto
dal quotidiano di Ciancio, beneficiario dei
favori della giunta Scapagnini ma anche pa-
drone dell’informazione nella città. Ai cata-
nesi oggi è negato il diritto di sapere e di giu-
dicare: di questa emergenza democratica è
bene che comincino a farsi carico tutti».
Scapagnini non si scompone e parla di
«scelte politicamente adeguate per risolve-
re i problemi della città».

IN ITALIA

ANCONA

Diciassettenne trovato
morto: era indagato
per alcuni video hard

L’interruzione
prematura di gravidanza e
le relative norme presenti
nei vari Paesi, sono
argomenti soggetti in gran
parte alle convinzioni
etiche, agli orientamenti
religiosi, al concetto di vita.
Queste le principali
disposizioni in materia.

Italia: entro i primi 90
giorni dal concepimento,
dopo soltanto in caso di
rischio per la vita della
donna o di malformazione
del nascituro

Francia: è libero e
consentito entro le 12

settimane
Spagna: è libero entro

le 12 settimane
Germania: entro le 12

settimane se è a rischio la
vita della donna. Entro le
22 settimane se è a rischio
la salute fisica, psichica e
sociale della donna

Austria, Regno Unito,
Danimarca: stessi tempi e
motivazioni dell’Italia
Irlanda: vietato se non per
gravi rischi per la salute
fisica e psichica della
donna

Portogallo: vietato
Russia: libero entro 12

settimane
Stati Uniti: legale dal

1973

Il vicario del Papa per Roma, cardinale Camillo Ruini, in un'immagine d'archivio del 27 agosto 2007 Foto Ansa

■ di Roberto Monteforte / Roma

Sequestrati due cantieri, fra cui
la “voragine” di Piazza Europa
Fava: «Tornano i comitati di
affari». A realizzare il parcheggio
i colossi dell’imprenditoria etnea

Umberto Scapagnini Foto Ansa

Al politico di centrodestra
contestato il reato di
abuso d’ufficio continuato
e aggravato. La replica: «Sono
scelte per il bene della città»

■ È un giallo la morte di S. D. C., il ragazzo di
17 anni trovato agonizzante all’alba di ieri nel
cortiledelpalazzodoveabitavaconla famiglia
aTorrettediAnconadopoche lunedìavevafe-
steggiato il compleanno con gli amici e la fi-
danzatina. Tutte le ipotesi sul decesso di S., in-
dagatomesi addietrocon il fratellomaggioree
numerosi altri ragazzini per gli abusi videofil-
mati a carico di una tredicenne del quartiere,
restano aperte: suicidio, caduta accidentale o
malore, per cause e motivi tutti da decifrare.
Neanche il coinvolgimento di S.nell'inchiesta
sui video hard via telefonino girati ai danni
della tredicenne di Torrette sembrava averlo
turbato.Anchese lavicendaavevafatto rumo-
re, finendo su tutti i giornali e in tv, la posizio-
ne di S. appariva marginale rispetto a quella
dei tre indagati principali. Sul corpo del ragaz-
zo, rinvenuto sotto la finestra aperta delle sca-
lealquarto piano dello stabile,nonci sarebbe-
ro lesioni esterne tali dagiustificare unvolo da
un’altezza di oltre 12 metri: solo una sorta di
ematoma sulla schiena. Niente sangue in ter-
ra,nientegraffioecchimosi. Laseconda ipote-
si è quella di un malore improvviso, e di un ar-
restocardiocircolatoriochepotrebbeesseredi-
peso da edema polmonare. Oggi sarà effettua-
ta l’autopsia; saranno condotti anche esami
tossicologici per verificare se il ragazzo avesse
assunto sostanze stupefacenti o farmaci che
possano aver influito sul suo stato psicofisico.
A dare l’allarme è stata una vicina di casa che,
sentito un tonfo, ha aperto la finestra e ha vi-
sto il ragazzo riverso a terra. Ogni tentativo di
rianimare l’adolescente è stato inutile.
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L’ITALIA è «pienamente d’accordo» con

l’Unione Europea sul fatto che non ci debba-

no essere negoziati con Hamas. Ma questo

«non è in contraddizione» con la sottolineatu-

ra della necessità «di

un processo di ricon-

ciliazione nazionale»

tra i palestinesi. Da

Alessandriad’Egitto, secondatap-
pa della sua missione in Medio
Oriente. Massimo D’Alema ritor-
na sull’incandescente dossier. E
lo fa in un’occasione politica-
mente significativa e diplomati-
camente prestigiosa: al termine
dell’incontro con il presidente
egiziano Hosni Mubarak. Il pro-
blemanonèquellodiunnegozia-
to tra Ue e Hamas, rileva il titola-
re della Farnesina, ma la questio-
ne è che la Comunità internazio-
nale deve incoraggiare la leader-
ship palestinese ad andare verso
una riconciliazione. E su questo
punto, insiste D’Alema, il presi-
dente palestinese Abu Mazen ha
spiegato, nell’incontro dell’altro
ieri a Ramallah con il vice pre-
mier italiano, di essere d’accordo
e pronto, anche se ritiene che sia
importanteprimastabilire la lega-
lità. La linea esposta dal capo del-
la diplomazia italiana è in totale
sintoniaconquellachecaratteriz-
za l’azione dell’Egitto, Paese chia-
ve nello scacchiere mediorienta-
le. Un processo di riconciliazione
nazionale palestinese è necessa-
rio perché «l’unica alternativa al-
l’unità è una lunga guerra civile»
chesarebbe«undisastro»nonso-
loper i palestinesi,ma per tutta la
regione, e alla fine anche per Isra-
ele: la convinzione di D’Alema è
in piena assonanza con quanto,
nell’incontro di ieri ad Alessan-
dria d’Egitto, hanno ribadito il
presidente Mubarak e il capo del-
la diplomazia egiziana Ahmed
Abu Gheid.
L’assonanza tra Roma e IlCairo si
proietta anche su altri, decisivi
dossieri: come quello che riguar-
da la Conferenza internazionale
sulMedioOrienteannunciatada-
gli Stati Uniti per metà novem-
bre. «Egitto e Italia apprezzano
l’iniziativa lanciata dal presiden-
te Bush di convocare un incon-
tro internazionale - afferma
D’Alema - allo stesso tempo ab-
biamo sottolineato che l’incon-
tro deve essere preparato in mo-
do da rappresentare una effettiva
svolta per la pace». Nel precisare
come «spetti agli americani spie-
gare in modo preciso come pen-
sano questa riunione possa svol-

gersi» il titolaredellaFarnesina in-
dica quelli che dovrebbero essere
i punti fermi in preparazione del-
la Conferenza: «In primo luogo
sarebbe importante che fossero
invitati tutti i Paesi interessatidel-
la regione e quei Paesi della Co-
munità internazionalechepiùso-
no impegnati per la pace in Me-
dio Oriente e quindi i principali
Paesieuropeioltre l’UnioneEuro-
pea. Il secondo aspetto riguarda i
contenuti dell’incontro e la ne-
cessità che emerga non solo un
generico incoraggiamento per ri-
lanciare il processo di pace, ma
per lomenoiprincipi fondamen-
tali sulla base dei quali definire
unaccordodipace». In questadi-
rezione, puntualizza D’Alema, ri-
sulterà «fondamentale l’esito che
potranno avere i colloqui che si
sono positivamente avviati fra il
premier israeliano Ehud Olmert

e il presidente palestinese Abu
Mazen. La Comunità internazio-
nale deve perciò incoraggiare le
due parti a fare i passi in avanti
che sono necessari». Il tema della
Conferenza, dei sui partecipanti,
dei suoi contenuti, domina an-
cheil colloquioalCairotraD’Ale-
ma e il segretario generale della
Lega Araba Amr Moussa. All’in-
controinternazionaledimetàno-
vembre dovrebbero essere invita-
ti «tutti i Paesi della regione che
sono coinvolti, compresa la Si-
ria», sottolinea il titolaredellaFar-
nesina. L’Italia, insieme all’Euro-
pa, intendecontinuare adaiutare
le prospettive della pace tra israe-
liani e palestinesi, ma bisogna fa-
re scelte concrete e coraggiose
perché la Conferenza di novem-
bre «avrà un senso se verranno
novità importanti sul cammino
della pace». In questo senso, se-
condo il capo della diplomazia
italiana, è ormai giunto definiti-
vamente il momento di «porsi il
problema di un accordo di pace e
non soltanto del processo di pa-
ce». Per questo sarà opportuno
definire nelle prossime settima-
neunapiattaformadibasee imo-

di e i tempi per arrivare a questo
tipo d’accordo. È importante
non perdere l’occasione della
Conferenzaedè importanteesse-
re consapevoli che «dopo aver
sollevato tante speranze, se non
segue un messaggio concreto, c’è
il rischio di creare delusioni». «E
noi sappiamo quali guai la delu-
sione possa determinare in una
regione tormentata come il Me-
dio Oriente», avverte il vicepre-
mier. Il capodelladiplomazia ita-

liana ha anche ricordato che
l’idea della Conferenza è «venuta
da arabi ed europei. Ora è stata ri-
lanciata da Bush e noi ne siamo
contenti».
L’incontrocon la stampaalCairo
è servito al vice premier anche
per chiarire quale è la sua idea di
amicizia nei confronti di Israele e
dei palestinesi. A fornirne l’occa-
sione è un giornalista arabo che
rileva come D’Alema abbia parla-
to della sicurezza di Israele nella

conferenza stampa con Amr
Moussa. «Quando parlo con gli
arabi -è la rispostadel titolaredel-
laFarnesina-parlo lorodella sicu-
rezzadegli israeliani,quandopar-
lo con Israele parlo dei diritti dei
palestinesi. Perché quandosipar-
la con gli amici non si cerca di
compiacerli, ma si chiede loro
qualcosa». D’altra parte, oggi
D’Alemasarà inIsraeleper incon-
trare i leader dello Stato ebraico.
«E state tranquillo - assicura - che

parlerò loro con chiarezza dei di-
ritti dei palestinesi. Chi mi cono-
sce sa che sono una persona che
da molti anni si batte per i diritti
dei palestinesi».
E la questione-Hamas vivrà an-
che a Roma. A sollevarla sarà il
presidente israeliano Shimon Pe-
res, per tre giorni in visita ufficia-
le in Italia. Oggi l’ottuagenario
premio Nobel per la pace incon-
trerà a Palazzo Chigi il presidente
del Consiglio Romano Prodi.
«Prodi ha precisato di essere stato
frainteso. Comunque, parlare
con Hamas è come parlare da so-
li. Un monologo, perché Hamas
non risponde. Hamas è contro la
pace e per il terrorismo», ha affer-
mato ieri sera Peres in un’intervi-
sta al Tg1. «Da Gaza - aggiunge -
ognigiornovengonolanciati raz-
zi su Israele. Eppure Da Gaza ci
siamoritirati.Alloraperchéspara-
no? Perché Hamas non vuole co-
struireunoStatopalestinese,vuo-
le distruggere quello ebraico». Il
presidente israeliano ringrazia
l’Italiaper la missione nel Sud del
Libano, che definisce efficace:
«Senza i caschi blu ci sarebbe
un’altra guerra». E incoraggia Ol-
mert e Abu Mazen che conduco-
notrattative riservatesui nodive-
ri del conflitto. «Due leader - dice
- che è ingiusto definire deboli».

■ / Roma

SE I RAZZI Qassam torne-

ranno a colpire Sderot, Isra-

ele potrebbe lasciare senza

luce, acqua e gas i palesti-

nesi - oltre 1 milione e 400

mila persone - della Striscia

diGaza.«È impensabilecontinua-
rearifornireGazadielettricità,ac-
qua e carburante mentre i cittadi-
ni israeliani restano bersagli vi-
venti di quei razzi», dichiara al
quotidiano «Yedioth Aharo-
noth» il vice primo ministro Ha-
im Ramon, stretto alleato del pre-
mier Ehud Olmert e membro di
Kadima, il partito centrista guida-

to dal capo dell’esecutivo. «Noi
dobbiamo solo stabilire il prezzo
da far pagare per ciascun razzo
Qassam sparato contro il territo-
rio israeliano», sintetizza Ramon,
La sua proposta è estrema, seppu-
re non di tipo militare: sospende-
re le forniture di luce, acqua e car-
burante alla Striscia perchè, insi-
ste ilvicepremier israeliano«èpa-
radossale che noi teniamo in pie-
di le loro infrastrutture mentre
quelli leusano per tentare diucci-
dere i nostri figli». L’altro ieri da
Gaza, almeno sette razzi si sono
abbattuti sulla cittadina israelia-
na di Sderot, nel sud, e uno è
esploso a poca distanza da un asi-
lo infantile; nessun ferito, ma
quindici bambini sono rimasti

traumatizzati a causa delle esplo-
sioni successive.
DaRamallah(Cisgiordania) ilpre-
sidente palestinese Abu Mazen
hacondannatoieripubblicamen-
te i ripetuti lanci di missili Qas-
samcompiutidallemiliziepalesti-
nesi presenti nella Striscia di Ga-
za. «Noi condanniamo questi at-
tacchi -hadichiarato -perchèmi-
nacciano il dialogo e il processo
di pace». Oggi a Gerusalemme si
riunirà il Consiglio di difesa israe-
liano per decidere la linea di azio-
ne per proteggere gli abitanti di
Sderot:Nella logicadiunarappre-
saglia che costituisca «il prezzo
giusto»,comehaalluso ilvicepre-
mier Ramon, il primo passo po-
trebbe perciò essere una intensifi-
cazione degli attacchi nei con-
fronti delle cellule di miliziani, e

la ripresa delle esecuzioni mirate:
contro i comandanti della Jihad
islamica, ritenuti gli esecutori de-
gli attacchi, e contro quelli di Ha-
mas, indicati come i loro man-
danti. In serata, Il ministro della
Difesa,e leader laburista,EhudBa-
rak ha chiesto la proclamazione
dellostatodiemergenzaper lacit-
tà di Sderot e per le altre comuni-
tà israeliane a ridosso della Stri-
scia minacciate dal lancio di razzi
palestinesi Qassam, e si aspetta
che la decisione venga approvata
dal parlamento entro le prossime
48 ore. Lo stato di emergenza,
che trasferisce all’esercito le com-
petenze normalmente riservate
all’amministrazione civile, po-
trebbe essere il primo passo per
spianare la strada ad una vasta
azione militare.  u.d.g.

Inunmomentocrucialeperil fu-
turodell’Iraq, ilboiavienerichia-
mato in servizio per proseguire
la vendetta degli sciiti contro i
gerarchidelpassatoregime. Ino-
ve giudici del Tribunale supre-
mo iracheno, massima istanza
d’appello,hannoconfermatoie-
ri lacondannaamorteper«Alì il
chimico», al secolo Hassan
Al-Majid, l’ex ministro della Di-
fesa Sultan Hashim, e l’ex vi-
ce-capo delle operazioni militari
irachene, Hussein Rashid. Dei
tre Al-Majid è il più noto e quel-
loconilcurriculumpiùlungo.A
partire dai primi anni 80 Sad-
dam lo incaricò di reprimere

con ogni mezzo le ricorrenti ri-
bellioni curde. Al Ml-Majid si
conquistò il sinistro appellativo
di «Alì il chimico» ordinando
bombardamenti con gas tossici.
Interi villaggi vennero trasfor-
mati in immensi cimiteri. Deci-
nedimigliaiadi donneebambi-
ni morirono tra atroci sofferen-
ze soffocatidai gas. Si stima che i
morti furono oltre 100mila. Nel
1991, al termine della prima
guerra del Golfo, quando scop-
piòlarivoltasciitanell’Iraqmeri-
dionale, Al-Majid venne di nuo-
vo chiamato da Saddam per re-
primere nel sangue la ribellione.
Il tribunalespeciale loavevacon-

dannato in primo grado in giu-
gno; ieri la conferma in appello.
La sentenza potrebbe essere ese-
guita nei prossimi giorni e co-
munque entro un mese. Esiste
tuttavia una remota possibilità
che l’esecuzione venga rinviata.
Al Majid infatti è stato condan-
nato a morte per le campagne
contro i curdi, ma non per la re-
pressione delle ribellioni sciite.
Nel secondo caso il processo
non si è ancora concluso. Que-
sta possibilità appare tuttavia
lontana; anche Saddam era im-
putato per altri reati, ma, dopo
lasentenzaper lastragedegli scii-
ti (1988) è stato impiccato. Pro-
babilmente l’esecuzione di «Ali
il chimico» verrà prossimamen-

te annunciata a cose fatte. Se i
tre gerarchi verranno uccisi le
condanne a morte eseguite sa-
ranno sette.
La sentenza di morte viene an-
nunciata mentre si avvicinano
importantidateper il futurodel-
l’Iraq. Bush ha parlato lunedì
con i suoi generali ed i capi ira-
cheni ed ha ipotizzato una ridu-
zione delle truppe in Iraq, ma la
decisione verrà presa solo dopo
il 10 settembre. Lunedì prossi-
mo l’ambasciatore Crocker ed il
generale Petraeus presenteran-
no a Washington la relazione
sulla situazione in Iraq. Il 15 sarà
laCasaBiancaapresentare le va-
lutazioni sull’Iraq. Intanto men-
tre alcuni generali cercano di so-

stenere la tesi secondo la quale
la situazioneinIraqstamigliora-
no,èstatopresentatoieri alCon-
gressoilrapportodelGao, ilbrac-
cio investigativodelparlamento
Usa.Larelazioneaffermacheso-
lo 7 dei 18 obiettivi politici e mi-
litari fissati per l’Iraq dal Con-
gresso sono stati raggiunti (si era
detto 3, ma poi Bush ha preteso
unamodificadellarelazione).Se-
condogli investigatori inoltre in
Iraq «il livello di violenza resta
ancora molto alto».
Ma proprio ieri fonti sciite han-
no detto che, dall’inizio della
guerra, nella valle della Pace, il
grande cimitero di Najaf sono
state sepolti 40mila cadaveri,
200-300 al giorno.

LIBANO

Nel blitz contro
Fatah al Islam
222 jihadisti uccisi
catturati in 200

Oggi la tappa in Israele
«Parlerò dei diritti
dei palestinesi
Non si parla con gli
amici per compiacerli»

Il premio Nobel
oggi andrà
al Quirinale
e a Palazzo Chigi
Domani dal Papa

Israele: basta razzi o puniremo Gaza
Minacciata la rappresaglia dopo gli attacchi a Sderot: taglieremo acqua, luce e gas

Iraq, condanna a morte confermata per Alì il chimico
La sentenza sarà eseguita entro un mese. Rapporto al Congresso Usa: ancora molto alto il livello di violenza a Baghdad

Il ministro degli Esteri Massimo D’Alema risponde ai giornalisti dopo l’incontro con il presidente egiziano Mubarak Foto Ansa

D’Alema:suHamas l’Italia in lineaconlaUe
Il ministro degli Esteri in Egitto: nessun negoziato ma occorre aiutare la riconciliazione palestinese

Il presidente israeliano Shimon Peres arriva in Italia: «Hamas è contro la pace, grazie Prodi per il Libano»

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Toni Fontana

■ Almeno 222 jihadisti del
gruppo Fatah al Islam sono stati
uccisi dall’esercito libanese nel
campo profughi palestinese di
Nahr el Bared, nel nord del Liba-
no. Altri 202 sono stati catturati.
Lohariferito ieri il ministrodella
Difesa libanese, Elias Murr. «Il
numero dei terroristi uccisi è di
222,mentrequellodeiprigionie-
ri è di 202. Altri, il cui numero è
indeterminato, sono morti negli
scontri e sono stati sepolti dai lo-
ro compagni», ha affermato
Murr in conferenza stampa. Il
ministro ha confermato il bilan-
cio di 163 soldati uccisi dal 20
maggio scorso, giorno dell’inizio
dei combattimenti con gli estre-
misti di Fatah al Islam, conclusi
domenicaconlavittoriadefiniti-
va dell’esercito libanese. Morti
anche una quarantina di civili. Il
titolaredellaDifesahainoltrean-
nunciato che da ora in poi la re-
sponsabilitàdellasicurezzaall’in-
ternodelcampoprofughipalesti-
nesi di Nahr al Bared sarà affida-
taalleautorità libanesi,alcontra-
rio degli altri 11 campi palestine-
si disseminati nel territorio liba-
nese, sui quali le autorità dello
Statononhannoalcunagiurisdi-
zione, in base ad un accordo del
1969. L’obiettivo primario di Fa-
tah al Islam era di proclamare
uno Stato islamico nel Nord del
Libano, da utilizzare come ram-
padilancioperattacchiterroristi-
ci all’estero, ha detto ancora
Murr, che ha anche sottolineato
come il ruolo dell’esercito sia
«proteggere il Sud del Paese dai
nemici israeliani, verificare l’ap-
plicazione della risoluzione
1701 e controllare le frontiere
con la Siria, oltre a combattere il
terrorismo». Infine il ministro
ha espresso «sentiti ringrazia-
menti» a tutti i Paesi che hanno
sostenuto il Libano inquestime-
sidibattaglia, inparticolare l’Ara-
biaSaudita,gliEmiratiArabiUni-
ti, Egitto, Giordania, Usa e Unio-
ne Europea.
Nel mirino del gruppo qaidista
era entrato anche il Patriarca cat-
tolico-maronita Nasrallah Sfeir.
Lo ha riferito ieri il quotidiano
As- Safir. Citando fonti giudizia-
rie, il quotidiano ha aggiunto
che - oltre all’assassiniodelmini-
stro dell’industria cristiano Pier-
re Gemayel (21 novembre 2006)
e il duplice attentato ai minibus
di pendolari di Ain al-Alak (tre
morti, 13 febbraio 2007) - Fatah
al-Islam progettava di uccidere il
Patriarcaeavevacominciatoase-
guirne gli spostamenti.  u.d.g.

■ È salito ad almeno 31 morti
accertati il bilancio complessi-
vo dei due attacchi dinamitardi
avvenuti in rapida successione
ieri a Rawalpindi, città-gemella
di Islamabadenellaqualesi tro-
vano il quartier generale delle
ForzeArmatedelPakistane l’ae-
roporto internazionale della ca-
pitale. Inentrambi icasi siè trat-
tato di attentati suicidi. I feriti
sono almeno 68. Tutte le vitti-
me sono pachistane. Il primo
kamikaze si è fatto esplodere a
bordo di un pullman, che stava
portando al lavoro un gruppo
didipendentidelministerodel-
laDifesa.L’esplosionesièverifi-
cata mentre il veicolo stava at-

traversando il mercato di Qa-
sim, ad appena un chilometro
dalla sede del Comando del-
l’Esercito. Secondo altre fonti
sul veicolo viaggiavano in real-
tà agenti dell’Isi, o Inter-Servi-
ces Intelligence, un super-servi-
zio anti-terrorismo istituito per
dare la caccia ad al-Qaeda. Po-
chi minuti dopo un altro atten-
tatore suicida è saltato in aria a
bordodiunamoto-bombaacir-
ca 3 chilometri di distanza, in
un affollato bazaar chiamato
«Ra». Il punto in cui è avvenuta
l’esplosionesi trovalungoilper-
corso in genere seguito dagli uf-
ficiali dell’Esercito per raggiun-
gere il loro quartier generale.

PAKISTAN

Kamikaze a Rawalpindi:
31 vittime su un autobus

PIANETA
Accordo con Mubarak

sulla conferenza di pace:
vanno coinvolti tutti

anche la Siria

Il capo della Farnesina:
«L’unica alternativa
all’unità sarebbe il disastro
di una guerra civile»
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YANGON Un migliaio di persone per
le strade, tante se misurate con il me-
tro della repressione imposta dalla
giunta militare in Myanmar. Una
marcia pacifica lungo le strade della
città costiera di Taunggok, 400 chilo-
metri a nordovest di Yangon, per
chiedere la scarcerazione degli attivi-
sti arrestati nei giorni scorsi durante
le dimostrazioni contro l’improvvisa
impennata dei prezzi della benziana
e del gas.
Lamarciadi ieriècominciataquasi si-
lenziosamente, secondo testimoni
non più di una quindicina di perso-
ne, altri se ne sono aggiunti strada fa-
cendo. È stata la manifestazione più

grandedelleultimesettimane,manu-
meri non rendono giustizia al corag-
gio di chi è sceso a protestare: secon-
doAmnesty internationalsonoalme-
no un centinaio le persone arrestate,
tra questi Min Ko Naing, il più noto
leaderdell’opposizionedopoSanSuu
Kyi,già leader studentescodellagene-
razione dell’88, l’anno delle prime
grandi proteste contro la giunta, co-
state la vita a 3000 persone. Gli attivi-
sti fermati rischiano grosso, fino a
venti anni di carcere per incitamento
alla rivolta contro l’ordine costituito.
Igenerali stannomoltiplicandogliar-
restidopol’ondatadiproteste,cercan-
do al tempo stesso di arginare il mal-

contento licenziando finalmente la
Carta Costituzionale - ma senza fissa-
re i terminiper laconvocazionedel re-
ferendum e delle elezioni che a rigore
dovrebbero seguire.
Secondo fonti dell’opposizione sono
stateperquisiteadecinelecasedimili-
tanti, mentre la polizia blocca le stra-
de verso la Tailandia - eletta già nel-
l’88 a via di fuga degli attivisti minac-
ciati. Gli autobus vengono perquisiti,
neglialberghi enei locali vengonodi-
stribuitefotodeimilitanti ricercati.Al-
meno tre i leader dissidenti arrestati,
mentresonofrequentipestaggie ron-
de delle truppe nelle strade per ripor-
tare l'ordine.

Un migliaio in marcia contro la repressione
Manifestazione a Taunggok. Già un centinaio gli arresti dopo le proteste per il carovita

Gonfiatosi fino alla categoria 5, la
massima prevista dalla scala Saf-
fir-Simpson, l’uragano Felix si è ab-
battuto ieri sulle regioni atlantiche
più povere del Nicaragua settentrio-
nale. Venti violenti e piogge torren-
ziali hanno provocato almeno due
vittime, diversi feriti e molti danni
materiali.
Entrato sulla terraferma all’alba, Fe-
lix ha spietatamente attaccato con
raffiche finoa 260chilometri orari le
costruzioni delle località costiere, fra
queste la capitale del dipartimento
Puerto Cabezas. Numerosi edifici so-
no stati scoperchiati, non sono stati
risparmiati neppure la chiesa cattoli-

ca, il terminal del locale aeroporto e
la sede dell’Inatec (Istituto nazionale
tecnologico), dove erano stati trasfe-
ritidecine di pazienti gravi dell’ospe-
dale Nuevo Amanecer, considerato
insicuro.
Per un momento, la gente ha temu-
to che Felix volesse ripetere la strage
compiuta nel 1998 dall’uragano Mi-
tch - allora i morti furono novemila,
altrettanti i dispersi - ma l’impatto
con la terraferma gli ha fatto perdere
forza facendolo scendere a categoria
3 ed è previsto nelle prossime ore un
ulterioredeclassamento,cheperòsa-
rà accompagnato da un aumento
dellepiogge.Secondoildirettoreese-

cutivo della Protezione civile (Sina-
pred), Ramon Arnesto Soza, ci sono
stati «morti, feriti, scomparsi e gravi
danni». Numerose vie di comunica-
zione sono state interrotte dal crollo
dinumerosialberi, traliccidell’elettri-
cità e torri di teletrasmissione abbat-
tuti dal vento.
E se un bilancio più preciso potrà es-
sere fatto solo una volta che le squa-
dre di soccorso raggiungeranno i vil-
laggi sulle colline dove vivono varie
comunitàdi indiosMisquitos, secon-
do l’emittente televisiva Canal 2 di
Managua, una bambina ed una per-
sonacolpitadauntettodi lamieraso-
no le prime due vittime accertate.
Non è ancora chiaro, invece, se sia-
noinsalvogli equipaggidi tre imbar-

cazioni - due pescherecci ed uno
yacht con almeno una cinquantina
di persone a bordo di cui ieri si erano
perse le tracce. Un responsabile della
protezione civile ha anche segnalato
chedurantelanotteerastatasegnala-
ta in difficoltà in mare una nave car-
go.
Il presidente Daniel Ortega, che ha
interrotto una visita ufficiale a Pana-
ma di fronte all’approssimarsi di Fe-
lix, si è messo alla testa dei soccorsi,
inviando fra l’altro nella regione col-
pita alcune centinaia di soldati con
lo specifico incarico di proteggere le
case delle circa 10.000 persone co-
strette a raggiungere i rifugi.
Versometàgiornata l’uraganohaab-
bandonato la zona di Puerto Cabe-

zas per addentrarsi in territorio hon-
duregno. Imeteorologihannoprevi-
sto che nel suo cammino Felix toc-
cheràla regionecentraledell’Hondu-
ras e la capitale Tegucigalpa, ma si
spera che per allora avrà perso d’in-
tensità. Il presidente Manuel Zelaya,
riferisce il portale Proceso, ha invita-
to la popolazione a rispettare le di-
sposizioni delle autorità legate all’al-
larme rosso decretato per il diparti-
mentodiGracias aDios e per la zona
della capitale, ed in base al quale so-
no state evacuate 2.000 persone.
Sulle coste del Pacifico, i timori sono
legati a Henriette passata da tempe-
sta tropicale ad uragano di categoria
1. Il cicloneèdirettoverso laBajaCa-
lifornia messicana.

«Una
vittoria per tutto il popolo». I generali
della giunta di Yangon si congratulano
vicendevolmente,dopoquattordician-
ni si è conclusa quella che Aung San
SuuKyinellaclausuraforzata tralepare-
ti sempre più decrepite della sua casa
ha già definito un’impostura. Myan-
mar avrà una nuova costituzione che
mettenerosubiancoipoteridell’eserci-
to, fissando l’abuso nella legge che sta-
bilisce i contorni della «democrazia di-
sciplinata»deigenerali.Quattordician-
ni di presunta trattativa con il popolo,
boicottata dall’opposizione. Se si è arri-
vati alla stretta però è soprattutto per
un’ondata di proteste contro l’improv-
visaimpennatadeiprezzidigasebenzi-
na, lievitati anche del 500% per finan-
ziare la paura e gli sprechi della giunta
che sta costruendo una nuova capitale,
una cittadella fortificata. Decine e deci-
ne di arresti tradiscono il nervosismo
deigenerali,mentreanalistieosservato-
ri richiamano lamemoriadell’88. L’an-
no delle proteste e della brutale repres-

sione, l’anno in cui una donna minuta
e sorridente ruppe il tabù di un Paese
che dal ‘62 languiva sotto la stretta dei
militari. E davanti alla folla che prote-
stava disse quello che tutti sapevano:
chelademocraziapromessadaigenera-
linonsarebbemaiarrivatadasolaeche
bisognava alzare la voce.
Aung San Suu Kyi aveva allora 44 anni,
unmarito,MichaelAris,professoreuni-
versitario inInghilterraedue figli appe-
na adolescenti. E un passato importan-
te, per quanto sepolto nel tempo: suo
padre era Aung San, eroe fondatore di
quella che allora era ancora Birmania,
ucciso quando lei aveva solo due anni
ma impresso nella memoria del Paese e
nel suo dna. Fino ad allora, fino a quel-
l’88 che la trasformò in un simbolo,
Suu Kyi aveva vissuto molto all’estero:
in India con la madre ambasciatrice, in
college ad Oxford dove si era laureata
in filosofia, scienze economiche e poli-
tiche,perarrivareaNewYorkconunla-
voro alle Nazioni Unite. Poi le nozze,
che la portano in Giappone, in Bhu-
tan, a Tokyo a fianco del marito. Suu
Kyi si dedica a studi storici, scrive un li-
bro su suo padre, lavora a fianco a Mi-
chael: la Birmania in quegli anni è me-

moria e radici, quanto forti si vedrà
quando lo squillo del telefono che an-
nuncia una grave malattia della madre
la richiama a Rangoon, come ancora si
chiamava la città.
È il 1988. Le stradedella capitale birma-
nasonoattraversatedallaprotesta,allo-
ra - comesi è ripetutoinqueste settima-
ne - studenti e monacibuddisti, ma an-
che povera gente, accusano la giunta
della miseria del Paese. San Suu Kyi è
con la madre in fin di vita e con quanti
protestano. «Come figlia di mio padre
non potevo restare indifferente a quel-
lo che stava accadendo», dirà. Davanti
alla folla riunita presso la grande pago-

dadoratadiShwedagonlei chiederifor-
me democratiche, libere elezioni. Scri-
ve una lettera aperta ai generali, un ge-
stoestraneoal codice dellagiunta.Loro
rispondono mettendola agli arresti do-
miciliari. Ma anche intrappolata in ca-
sa Suu Kyi vince le elezioni che alla fine
igeneralihannodovutoconcedere:nel
maggio del ‘90 la sua Lega nazionale
per la democrazia vince l’82 per cento
dei seggi. La giunta annulla il voto.
«Thelady», la signoralachiamanooggi
i birmani in segno di rispetto per il suo
coraggio cocciuto, per le rinunce che
ha ingoiato per diventare quella che è:
la bandiera dell’opposizione alla giun-
ta.Dall’88adoggiSanSuuKyihapassa-
to 11 anni in una reclusione più o me-
nostretta, inmisuradellapauraedel so-
spetto della giunta. Arresti nelle mura
domestiche o dietro alle sbarre - nel ‘91
èil figliomaggiorearitirareper lei ilPre-
mio Nobel per la pace. Il divieto di co-
municare all’esterno o di muoversi nel
Paese, i filidel telefonorecisi, rare levisi-
te di emissari internazionali: i generali
tirano la corda secondo convenienza,
le sanzioni internazionali non hanno
mai fatto davveropaura alla giunta che
hagasepetroliodavendereallaCinaas-

setata d’energia e buone relazioni con
Russia e India.
Prigioniera in casa, i legami familiari
presi in ostaggio dai militari: nel ‘99
quando il marito Michael è malato di
cancro i generali concedono a San Suu
Kyidi partireperLondra,maè sottinte-
so che non potrà tornare in Birmania.
Lei decide, dolorosamente, di restare
nel suo Paese. Lontano da Michaelmo-
rente e dai suoi figli, che non potrà più
incontrare. Sono brevi in questi anni i
periodi di libertà, mai piena: tra il ‘95 e
il2000puòvarcare lasoglia,manonal-
lontanarsi dalla città. Lei ne approfitta
per cercare di rinsaldare i legami con il
paese, viola i divieti anche a costo di
chiudersi in macchina senza mangiare
néberepergiorni, resistendoalleautori-
tà che le interdicono il passo. Poi nuovi
arresti, la suadetenzionedivolta invol-
taprorogataadispettodegliappelli,del-
lepressioni internazionali, dei richiami
dell’Onu.
Non è facile vivere come un simbolo,
un’esistenzascarnificataeprivatadi tut-
to se non del luogo dove risuona il suo
isolamentoforzato: l’essenzadelsuoco-
raggio agli occhi del mondo, una spina
perennementeaffondatanel fianco del
regime che le nega ogni libertà. E che
continua a temerla, anche se la sua Le-
ga nazionale per la democrazia oggi è
pocopiùdiunombra, le suesedi sman-
tellate o cadenti, come quella di Yan-
gon. «San Suu Kyi è diventata l’unica
leader riconosciutadaibirmanidopo la
morte di suo padre», è stato detto di lei.
The Lady, la signora. Oggi che la prote-
sta torna nelle strade i generali hanno
ancora paura di lei.

PARIGI Uno dei figli del presi-
dente francese, Nicolas Sarkozy,
Jean, 20 anni, è stato convocato
l’11settembredavantial tribuna-
le in seguito a un tamponamen-
toavvenutonel2005.Inquell’oc-
casione il giovane, in scooter, si
era scontrato con un automobi-
leenonsiera fermatopercompi-
lare la constatazione amichevo-
le.
L’udienza è prevista davanti ad
un giudice del 10/o arrondisse-
ment di Parigi, specializzato in
infrazioni del codice della stra-
da. Jean Sarkozy dovrà risponde-
redi reatodi fuga,guidapericolo-
sa, non rispetto della distanza di
sicurezza.

San Suu Kyi, la Lady
che fa paura ai generali

■ di Marina Mastroluca

PARIGI
Fuggì dopo l’incidente
A giudizio figlio di Sarkozy

L’uragano Felix colpisce il Nicaragua, morti e danni ingenti
Ha colpito la terraferma con venti a 260 chilometri orari, strade interrotte e case distrutte. Il ciclone ha perso intensità spostandosi sull’Honduras

LA STORIA
UNDICI ANNI DA RECLUSA, per aver chiesto de-

mocrazia e libere elezioni. Oggi che i generali annun-

ciano una nuova Carta costituzionale per Myanmar,

Aung San Suu Kyi resta ancora confinata dietro alle

pareti di casa. Mentre monta la protesta contro il

carovita

L’opposizione ha boicottato
come un’impostura

la Costituzione
appena varata dai militari

PIANETA

La giunta militare
ha continuato
a prorogare i termini
degli arresti domiciliari
L’ultima volta a maggio

Fino a 44 anni
era soprattutto una moglie
e una madre
Con nel cuore il ricordo
del padre-eroe ucciso

■ / Managua

Manifestazioni in sostegno di San Suu Kyi Foto Ansa

Nell’88 torna in Birmania
per assistere la madre
Resterà come leader
della protesta contro il regime
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WAR GAMES Tra i dossier che George W.

Bush s’è portato dietro sull’Air Force One in

rotta verso l’Australia per l’Asia-Pacific Sum-

mit, quello che intende discutere con il presi-

dente cinese Hu Jin-

tao è particolarmente

imbarazzante. Riguar-

da un attacco al si-

stema informatico considerato
più sicuro e potente al mondo:
icomputerdelPentagono.Fon-
ti interneecopertedaanonima-
to rivelano al Financial Times
che nel giugno scorso un grup-
po di hacker è riuscito a pene-
trare in una porzione del
network cui sono collegati gli
uffici del segretario alla Difesa
Robert Gates. Il cuore del siste-
ma. I tecnici hanno dovuto let-
teralmente staccare la spina,
prima di riuscire a bloccare il
punto d’accesso usato dagli in-
trusi.
L’interruzione è durata circa
una settimana. Mesi d’indagini
non hanno ancora consentito
di determinare con esattezza
quanteequali informazioni sia-

no passate di mano, tuttavia
dall’analisi dei tracciati sembra
chiara l’origine dell’attacco. È
un indirizzo elettronico di Pe-
chino che porta dritto a un
computer che appartiene al-
l’Esercito popolare di liberazio-
ne. Le forze armate cinesi.
Ufficialmente tutte le bocche
sono cucite, ma una persona
con conoscenza diretta dell’in-
cidente afferma: «Le probabili-
tà che siano stati i cinesi sono
ormai vicine alla certezza asso-
luta».
È la seconda volta dall’inizio
dell’annochePechinoarispon-
dere dell’accusa di spionaggio
informatico a livello militare.
Il cancelliere tedesco Angela
Merker si era presentata dal pri-
mo ministro – rapporti dell’in-
telligence alla mano – per chie-
dere conto d’una serie d’incur-
sioni informatiche originate
dalla Cina contro i computer
del governo di Berlino. «Abbia-
mo leggi e regolamenti molto
chiarial riguardo– fu lasdegna-

ta replica diffusa dall’ufficio del
premier – Gli hacker sono un
problemaglobalee laRepubbli-
ca popolare cinese ne è spesso
vittima». L’argomento difensi-
vo non è privo di fondamento:
è possibile dissimulare l’identi-
tà del computer utilizzato in
operazioni di spionaggio ma-
scherandolo con l’indirizzo
elettronico di un altro compu-
ter, situato magari a migliaia di
chilometri di distanza.
Gli addetti ai lavori spiegano
che in realtà lo spionaggio in-
formatico,anche tragovernial-
leati, è una prassi abbastanza
consolidata.
È un segreto di Pulcinella che
periodicamente il Pentagono
faccia uno «scan» del network
militare cinese e che Pechino
non sia certo da meno nel ri-
cambiare la cortesia. Il proble-
ma questa volta sembra essere
un altro: i cinesi questa volta
avrebbero dimostrato di essere
potenzialmente in grado di

prendere il controllo del siste-
ma americano, in altre parole
di alterarne il funzionamento o
semplicemente bloccarlo.
«L’esercito cinese ha spinto il
confronto a tutto un altro livel-
lo. Stiamoparlando di violazio-
nidella sicurezzacheper la loro
natura potrebbero spingersi a
disabilitare interi segmenti del
network. In una situazione di
conflitto i danni che attacchi
del generepotrebbero provoca-
re è incalcolabile – spiega un ex
ufficialedelPentagono–Inpas-
sato abbiamo accertato intru-
sioni contro i sistemi di azien-
dechelavoranoconappaltidel-
la Difesa e persino contro grup-
pi esterni che lavorano come
consulenti per analisi e strate-
gie». Un’inchiesta interna do-
vrà indicare le opportune con-
tromisure; la parola d’ordine è
comunque «serrare la vigilan-
za».
Il consiglio per la Sicurezza na-
zionaledella Casa Bianca sta ef-
fettuando un’analoga rivaluta-
zionedegli impiantogovernati-
vi e potrebbe presto proibire
l’accessodeidipendentiai com-
puter centrali attraverso i pal-
mari e i telefonini di ultima ge-
nerazione. «Abbiamo speso de-
cenni e miliardi di dollari per
blindare il network – ammette
unfunzionario -E orapercolpa
deiBlackberry rischiamo di tor-
nare all’età’ della pietra».

MADRID Un cittadino romeno si è dato fuoco

a Castellon, nel sud della Spagna e versa ora

in gravi condizioni. Era stato truffato e inganna-

to sia sul lavoro che sulla casa dove avrebbe

dovuto vivere, una volta arrivato in Spagna con

la famiglia per lavorare. L’uomo, sui 40 anni,

aveva già minacciato di suicidarsi davanti a

moglie e familiari, ma alla fine si è cosparso di

benzina sotto alla prefettura. Agenti della Guar-

dia Civil sono intervenuti per soccorrerlo. Se-

condo fonti di polizia l’uomo «chiedeva aiuto

per poter tornare nel proprio paese».

SPAGNA Senza casa e lavoro, rumeno si dà fuocoAnche la cancelliera
Merkel aveva
protestato
con Pechino per
incursioni informatiche

PIANETA

Hacker nel sito del Pentagono
Guerra informatica Usa-Cina
Il Financial Times: militari cinesi hanno violato la rete della Difesa
Pechino smentisce. Tensione alla vigilia dell’incontro Bush-Hu Jintao

■ di Roberto Rezzo / New York
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ILLUSIONE In ordine di apparizione: Ryanair,

Blue Panorama e per ultima AirOne. È partita la

corsa per sostituire Alitalia a Malpensa, dopo

che la compagnia di bandiera ha annunciato il

taglio di 150 voli gior-

nalieri corrispondenti

a 17 rotte interconti-

nentali. Il cammino è

arduo e duro. Nessuno dei pre-
tendentiha lepotenzialitàper ri-
portare a galla lo scalo di Varese.
Delle tre la più accreditata sem-
bra essere Air One. Alla quale ie-
ri il presidente della Lombardia,
Roberto Formigoni, ha bussato.
L’obiettivo è verificare la fattibi-
litàdiun’alternativaalla compa-
gnia di bandiera. Per l’operazio-
ne Formigoni conta sui rapporti
eccellenti con l’amministratore
delegato di Intesa Sanpaolo,
Corrado Passera. La banca mila-
nese ha accompagnato AirOne
nel tentativo, fallito,diacquista-
re proprio Alitalia.
Ryanair ha invitato, invece, la
Sea (la società che gestisce gli ae-
roportimilanesi)«avenireaDu-
blino per trattare la nostra pre-
senza a Malpensa». Secondo
quanto riferito da Alessia Vivia-
ni, direttore marketing per l’Ita-
lia della compagnia irlandese,
Ryanair,che in Italiaha il secon-
do mercato, in questi giorni di
sciopero bianco dei piloti di Ali-
talia Express, ha «soddisfatto la
richiesta di passeggeri Alitalia ri-
mastia terra».Cheperòsonodo-
vuti trasbordare a Orio al Serio,
dove Ryanair ha festeggiato 11
milionidipasseggeri trasportati.
Blue Panorama, infine, si è fatta
avanti con il suo presidente,
FrancoPecci. «Ènostra intenzio-
ne - ha detto Pecci - dialogare
con le istituzioni lombarde per
portare avanti questo progetto.
Blue Panorama Airlines ha posi-
zionato d’altronde il 70% della
propria flotta suMalpensa edha
trasportato nell’ultimo anno un

milione e mezzo di passeggeri
sul proprio network».
Andando a vedere bene, però,
nessuna delle tre ha le capacità
disostituireAlitalia.Anzi.«AirO-
ne - ci spiega una fonte accredi-
tata - ha doppiato tutto il
network Alitalia. Però non ha
mai tentato di copiare Malpen-
sa. L’ha sempre evitata e ci sarà
una ragione. L’operazione di
Blu Panorama è la stessa tentata
quando Walter Veltroni lanciò
l’ideadella compagnia di Roma.
Infine,Ryanairnonfavoli inter-
continentali e non si capisce,
quindi, cosa possa fare su Mal-

pensa se non qualche collega-
mento internazionale».
Il filo conduttore è allora un al-
tro. «Credo - continua la fonte -
chesiaquellodi farsi avantieve-
dere se si riesce a prendere un
po’ di quattrini da parte della
Sea. Sono tutti e tre a caccia di
contributi». In questo caso il
modello di Ryanair ha fatto

scuola. «Cercheranno di ac-
chiapparsipiùrottepossibili tut-
te iper sovvenzionate. Che ga-
rantiscono risultati a priori visto
che il rischio lo corre l’aeropor-
to».
Nonostante gli sforzi di Formi-
goni e le offerte d’aiuto, quindi,
Malpensa è destinata a ridimen-
sionarsi. «Per ora sì. Poi potrà

tornare a crescere ma in modo
diverso. Malpensa dovrà essere
complementare a Linate e non
sarà mai quella che è stata con
l’Alitalia».
Una realtà dura da accettare so-
prattutto per molti lavoratori
Alitalia. Che per giorni hanno
paralizzato ivolidalloscalo lom-
bardo. Un’agitazione sulla qua-

le la Commissione di garanzia
sugli scioperi nei servizi pubbli-
ci essenziali ha chiesto «urgenti
e dettagliate informazioni» al-
l’Alitalia. «La decisione sul pun-
to-si leggenelcomunicato-ver-
rà adottata dalla Commissione
nella seduta già convocata per il
prossimo giovedì».
Nei prossimi giorni sarà pronta

anche l’indagine dell’Enac, En-
te per l’aviazione civile, sugli in-
convenienti tecniciallabasedel-
lenumerosecancellazionidivo-
li Alitalia Express. Originaria-
mente la consegna dell’indagi-
ne al ministero dei Trasporti era
prevista per ieri ma l’ente ha
chiestoaltro tempoper«ulterio-
ri approfondimenti».

Unilever taglia 12mila posti di lavoro in Europa

COMMESSE MILITARI
Finmeccanica in gara per i blindati inglesi

Parte la gara per sostituire Alitalia a Malpensa
Ryanair, Blue Panorama e Air One si candidano. Ma c’è chi teme che siano a caccia di contributi

Ha strappato in Borsa come
non si vedeva da tempo. Il con-
gelamento delle attività Alitalia
a Malpensa, prospettato ieri dai
vertici della società ai sindacati,
ha portato buoni frutti a Euro-
fly, alla compagnia charter (o
leisure)dellaMeridiana.Leazio-
ni del vettore, nato da una co-
stola dell’Alitalia qualche anno
fa, hanno preso il volo (+26%)
sul ritorno di ipotesi di polo ae-
reo del nord. Ad accendere la
speculazione sono state le indi-
screzioni di stampa che hanno
indicatoEuroflytragli interessa-
ti alle tratte di lungo raggio (Ci-
naeIndia)cheAlitaliaabbando-
nerà a Malpensa. Secondo
quantohannoriferito fontivici-
ne alla società, «l’intenzione di
allargare le rotte in Asia è sem-
pre stata menzionata nel piano
industriale della compagnia».
E, ineffetti, che le rottedi lungo
raggiosianoalcentrodegli inte-
ressi di Eurofly, lo si evince an-
che dalla relazione trimestrale.
Eurofly, si legge, è orientata a

«implementare l’accordo com-
merciale e di code sharing con
LivingstonAviationGroup»sul-
le destinazioni «leisure» di lun-
goraggio,avviare«lenuoverot-
te di lungo raggio su Delhi e
Mauritius»e incrementare «no-
tevolmente le frequenze per
Maldive e Kenya/Zanzibar».
Cheda queste premesse si parta
per costruire una compagnia
del nord, comunque ce ne vuo-
le. Anche perché per farlo ci vo-
gliono mezzi e soldi. Ad oggi la
compagnia ha solo tredici aero-
plani (8 di medio raggio e 5 di
lungoraggio).Manonèlaman-
canzadiaeroplanichenoncon-
vince. È soprattutto quella di
soldi. Eurofly è nel mezzo di
una faticosa e impegnativa ri-
strutturazioneadoperadelnuo-
vo amministratore delegato
Gianni Rossi. I bilanci parlano
di una perdita di oltre sette mi-
lioni nel solo primo trimestre
del 2007 e di tagli al personale
scongiurati solograzieadaccor-
di di solidarietà. La situazione è
talmente negativa che Meridia-
na andrà presto a una ricapita-
lizzazione. Che dovrebbe dare
nuovo ossigeno a una compa-
gnia che negli ultimi mesi si è
per lo più distinta per avere la-
sciato a terra, nella settimana di
Pasqua,400passeggeri alleMal-
dive e, qualche settimana più
tardi, 281 persone di ritorno da
unsoggiornoaMalindi, inKen-
ya.
 ro.ro.

Unilever, il gruppo agroalimentare anglo-olandese, taglierà dai
10 ai 12mila posti di lavoro in Europa su un totale di circa 20 mila
licenziamenti previsti nel mondo. «Nel continente si avranno da
10 a 12 mila tagli, ovvero circa un quarto degli impiegati europei
della multinazionale» ha rivelato una fonte sindacale durante un in-
contro tra la direzione del gruppo e il comitato d'azienda europeo,
che rappresenta gli impiegati. La multinazionale aveva annuncia-
to all'inizio di agosto che avrebbe licenziato 20mila persone su
scala globale nei prossimi quattro anni. «Da 20 a 25 fabbriche sa-
ranno ristrutturate, riorganizzate o addirittura chiuse», ha precisa-
to la fonte. Non si sa, al momento, se e quante licenziamenti inte-
resseranno l’Italia.
Il numero uno di Unilever, Patrick Cescau aveva annunciato un
mese fa che «la maggioranza delle ristrutturazioni riguarda l'Euro-
pa». Il gruppo Unilever conta complessivamente 179mila dipen-
denti, 44mila dei quali in Europa. I centri di produzione attualmen-
te in funzione sono 300, quelli candidati alla la chiusura sono tra
50 e 60. In Italia l’Unilever conta circa 5mila dipendenti, suddivisi
tra sette stabilimenti: Cagliari, Caivano (Napoli), Cisterna (Latina),
Inveruno (Milano), Sanguinetto (Verona), Casalpusterlengo (Lodi)
e Pozzilli (Isernia). Il gruppo si colloca tra le prime 20 realtà indu-
striali italiane e al terzo posto fra le multinazionali estere per dimen-
sioni e presenza sul territorio.

Finmeccanica, alla guida di un gruppo di società che opera-
no nel settore della difesa, parteciperà alla gara d’appalto per
gli integratori di sistema nel quadro del programma per la rea-
lizzazione di veicoli militari Fres del Ministero della difesa bri-
tannico. I Fres sono una famiglia di veicoli blindati, avio-tra-
sportabilie integratinella retedicomandoecontrollo, cherap-
presenta la spina dorsaledi brigate leggereper ilprossimo futu-
roeche sostituiràalcunielementi dell’esistente flotta diveicoli
blindati che si stanno avvicinando al termine della loro vita
operativa.Finmeccanica informacheperconcorrereall’impor-
tante commessa è stato firmato un accordo di collaborazione
tra la stessa Finmeccanica, Mbda (25% Finmeccanica, 37,5%
BAe Systems e 37,5% Eads), General Dynamics Uk, BAe Sy-
stems,riunite inunteamchiamatoFusion.Questoteam,si leg-
ge nella nota, sosterrà il ministero della Difesa per conseguire
coerenza operativa sia per i veicoli blindati da combattimento
attualmente in dotazione all’esercito britannico, sia per altri
mezzi militari nella fase iniziale di adozione del Fres.

Nel mercato globale dell’auto la guerra del futuro si com-
batterà a suon di “low cost”. In questo scenario, il gruppo Fiat
occuperà un posto di tutto rispetto conquistando, entro il
2011, una fetta dell’11% della produzione mondiale di auto
delsegmento.Lastimaèdell’istitutodianalisiPriceWatershou-
se Coopers che assegna alle auto low cost nei prossimi anni
una crescita di 3 milioni di unità. Tra i costruttori europei, il
Lingotto sarebbe secondo solo a Renault la cui Logan entro il
2011 dovrebbe assorbire il 25% della produzione globale della
casa francese e, insieme alla controllata Nissan, si affermereb-
be,conunaquotadel42%,comeilprincipaleproduttoremon-
diale di low cost. Nel business dell’auto economica si lancerà
ancheTataMotors: ilpartner indianodiFiat, secondol’istituto
di analisi, tra quattro anni dovrebbe coprire, così come il grup-
po torinese, l’11% della produzione mondiale. La Tata, con la
suaauto da100mila rupie (circa2.500euro)programmataen-
tro il2008, secondoPriceWaterhouseCoppers,potrebbeaspira-
re in India ad un mercato di circa 100 milioni di persone.

La Commissione
di viglianza chiede
informazioni sullo
«sciopero bianco»
che decima i voli

Michael O’Leary, proprietario di Ryanair

SPECULAZIONE AEREA

I «piccoli» sognano
Eurofly vola in Borsa
■ / Milano

La fusione fra Gaz de France e
Suez «per l’Europa non mi pare la
migliore notizia possibile». Il mi-
nistro per lo Sviluppo economico
Pier Luigi Bersani boccia la fusio-
ne fra i due gruppi francesi appe-
na formalizzata con il via libera
del governo arrivato dopo mesi di
stallo, fortementevolutadalpresi-
denteNicolas Sarkozy. Ilmotivoè
evidente, e lo sottolinea lo stesso
Bersani in una nota: «Nel caso
Gdf-Suezabbiamovistocontrasta-
re l’ideadiEnel»cheavevaannun-
ciato la possibilità di lanciare
un’OpasuSuezstessa,«edoggive-
diamo quella idea reinterpretata
in una forma più accettabile in

chiavedomesticaeconunsostan-
ziale rafforzamento del ruolo stra-
tegicodelloStato»,aggiungeilmi-
nistro.
Al contrario, prosegue Bersani, in
Italia si è «sempre pensato che le
imprese dei diversi paesi europei
dovesseromescolare il sangueefa-
re crescere l’Europa e che questo
avesse come condizione la ridu-
zione progressiva della presenza
pubblica nelle imprese da parte
degli Stati nazionali».
Il ministro sottolinea quindi che
«il nostro sistema si sta muoven-
do così, con qualche visibile risul-
tato, e intendiamo proseguire su
questa strada». Amara la chiusa:

«Dobbiamo prendere atto che al-
trove si sviluppano intenzioni di-
verse».
Del resto, sono in molti in Europa
achiedersi se«la fusioneGdf-Suez
rispetta leregoledell’Unioneeuro-
pea sulla libera concorrenza», do-
manda pubblicamente espressa
per tutti da Evelyne Huytebroeck,
ministro dell’energia della regio-
ne di Bruxelles capitale. Perchè in
Belgio, più che altrove, la nascita
del gigante dell’energia suscita
più di una preoccupazione.
Lo spettro di un’Opa di Enel su
Suez aveva iniziato ad agitarsi nel
febbraio 2006, ma l’allora primo
ministro francese Dominique de
Villepin aveva immediatamente
reagito invocando il «patriotti-

smo economico». Insomma: tutti
d’accordo su Europa e libero mer-
cato, ma fuori dai confini di Fran-
cia.
GdF Suez sarà il terzo gruppo
mondialenel settoredellemultiu-
tility, quarto in capitalizzazione
dimercatotra iproduttoridiener-
gia e gas, con 71 miliardi di euro
(il primo è il colosso russo Gaz-
prom).
Nelfrattempo,daParigi Jean-Fran-
cois Cirelli, l’ad di GdF che sarà il
numero due del nuovo colosso
dell’energia, ricorda che la priva-
tizzazione di GdF che comporterà
la fusione con Suez «non significa
la fine dei suoiobblighi di servizio
pubblico».Opposizioneesindaca-
ti, intanto,contrariallaprivatizza-

zione di GdF, si preparano a dare
nuovamente battaglia.
Cirellihaanchenuovamenteassi-
curatochelafusionenoncompor-
terà alcun licenziamento. Il pro-
getto, ha detto, prevede «garan-
zie» per l’occupazione e il mante-
nimento «nella sua integralità»
dello statuto speciale dei dipen-
denti di GdF. Statuto, ha precisa-
to, che sarà anche applicato alle
migliaiadidipendenti di Suez che
lavorano nel gas o nell’elettricità.
Secondo le modalità annunciate,
lo Stato, con una quota del 35%
del nuovo gruppo, sarà il primo
azionista con a disposizione una
minoranzadiblocco.Gli azionisti
di Suez, gruppo privato, ne deter-
ranno il 55%.

Gaz de France-Suez, la fusione non piace a Bersani
«Lo spirito europeo prevede la riduzione della presenza statale». L’arrocco francese contro la scalata dell’Enel

PREVISIONI INDUSTRIALI
Entro il 2011 alla Fiat l’11% delle auto low cost

Indiscrezioni di
un interesse della
piccola compagnia per
le rotte orientali della
società di bandiera

Si è tenuto ieri il comitato esecutivo della
Bpm. Il presidente Roberto Mazzotta e il
vicepresidente Marco Vitale, al termine,
non hanno rilasciato dichiarazioni sul
tema della riunione e sulle ipotesi di
aggregazione per la banca. Dopo lo stop
al progetto di integrazione con la Bper si
era parlato di Unipol o di Unicredit come
possibili partner. Mazzotta ha informato
inoltre il comitato sulla lettera ricevuta dai
fondi azionisti Amber, Fidelity e Dkr.

Dominique Strauss-Kahn, candidato
dell’Unione Europea alla presidenza del
Fondo Monetario, ha ottenuto l’appoggio
ufficiale di Londra e anche quello ufficioso
dell’Argentina dopo incontri a Buenos
Aires con il presidente Nestor Kirchner.
Nelle prossime settimane Strauss-Khan,
per promuovere la sua candidatura,
visiterà una decina di altri «grandi Paesi»,
tra i quali Cina, India, Giappone, Corea,
Egitto ed Arabia Saudita.

■ di Roberto Rossi / Roma

■ di Laura Matteucci / Milano

BPM, IL COMITATO ESECUTIVO
DISCUTE DI PARTNERS E FONDI

Un agosto da dimenticare per la Ford, che
negli Stati Uniti ha visto crollare le vendite
del 14% rispetto allo stesso mese del 2006:
da 255.112 auto ad appena 218.332. Ma la
direzione aziendale del colosso di Detroit
conta di rifarsi negli ultimi tre mesi dell’anno
piazzando 640mila vetture (+6%)

FMI: STRAUSS-KHAN HA L’OK
DI INGHILTERRA E ARGENTINA

ECONOMIA & LAVORO
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ADIEU «Vorrei lasciare la festa, quando è an-

cora piena»: con una dichiarazione da ma-

nuale del bon ton, Valentino Garavani si ritira

dalle passerelle. Spenti da poco gli echi delle

cosiddette “Valenti-

niadi” con le quali lo

scorso luglio Roma, il

gotha della moda e il

jet set internazionale hanno re-
soomaggioai suoi45annidiat-
tività, il couturier ha deciso che
questo è "il momento perfetto
perdireaddio".Abbandonare le
scene di quel mondo nel quale
era entrato a 17 anni, lasciando
la nativa Voghera per iniziare a
Parigi, come assistente di Des-
ses, la sua carriera che sarebbe
poi decollata nel 1957 dall’ate-
lier di via Condotti. E con l’im-
prescindibilesupportogestiona-
le del socio-amico Giancarlo
Giammetti.
"Completerò il mio lavoro al-
l’iniziodel2008-dichiaraGara-
vani -. Il prossimo ottobre pre-
senterò la collezione di
pret-à-porteraParigi. Eagennaio
firmerò l’ultima sfilata di alta
moda.Poi, mi dedicherò a nuo-

vi impegnie interessi.Alcunisa-
ranno legati alla moda, perché
è mio intento creare e sostenere
istituzioni che promuovano lo
studio del disegno e preservino
l’arte della moda. Credo sia la
migliore continuazione della
meravigliosa avventura che ho
avuto il privilegio di vivere".
Le parole di commiato del cou-
turier, affidate ad una nota
stampa, non precisano se que-
sto impegno mecenatista sia il
museo dello stesso Valentino al
qualeWalter Veltroni avevade-
stinato l’area del vecchio auto-
parco comunale di San Teodo-
ro a Roma. Proprio in quell’oc-
casione, il sindacodell’urbeave-
va auspicato che, "oltre alle col-
lezioni dello stilista, la struttura
ospitasse un centro di cultura
della moda per i giovani italia-
ni". Tra i futuri programmi di
Garavani potrebbe esserci an-
che la presidenza di Alta Roma,
l’ente che sovrintende le sfilate
di couture nella Capitale, un
tempo guidato da Stefano Do-
minella. Alle Valentiniadi era

stato chiesto ufficialmente al
couturier di assumere questo in-
carico ma la sua risposta era sta-
ta vaga. E nulla di più emerge
dalle ultime dichiarazioni del
designer che, tanto meno, indi-
ca il suosuccessoreallaguidasti-
listica della griffe. "Mi rendo
conto - continua, un po’ ama-
ro, Garavani - che la maison col
mionomecambierà.Ma mi au-
guroche il teamcreativochedi-
segnerà le varie linee di cui fan-
no parte alcuni miei assistenti,
sappia proseguire il mio lavoro
in maniera da rendermi orgo-
glioso". In realtà, l’erede di mi-
ster V, anche se non è ancora
stato ufficializzato dalla mai-
son, pare proprio che sia Ales-
sandra Facchinetti: ex art di-
rectordellacollezionefemmini-
lediGucci, successivamentesti-
lista della griffe Moncler che
avrebbe già da alcuni mesi un
ufficio nella sede della Valenti-
no S.pA.. Il suo nome circolava
già dallo scorso luglio, quando
durante i festeggiamenti hol-
lywoodiani sulTevere, il creato-

re continuava a sostenere di
non aver alcuna intenzione di
lasciare, definendosi "un gran-
de accentratore". Del resto, la
sceltadicelebrareuncomplean-
no dispari come il 45esimo, se-
condo i ben informati era la
conferma che il gruppo Permi-
ra intendesse salutare alla gran-
de Valentino per dare un nuo-
vo corso alla maison, capitaliz-
zandoilglamourdel suo fonda-
tore, detto anche "la Rolls
Royce dello stile".
Già, perchè lo scorso maggio il
fondo di private equity Permira
guidatodall’amministratorede-
legato Gianluca Andena in una
garacol fondoamericanoCarly-
le (capeggiato inItaliadaMarco
De Benedetti), aveva raggiunto
un accordo con Valentino
Fashion Group (nata nel 2005
per raggruppare i marchi moda
di Marzotto) per l’acquisizione
di 21,9 milioni di azioni della
griffe: il 29,6% del capitale ordi-
nario. Grazie a questo investi-
mento, pari a 782,6 milioni di
euro, Permira era diventato
azionista di maggioranza di Va-
lentino.
Lo stilista, tuttavia, non era più
proprietario della sua etichetta
dal1998,quandolaHdpdiPier-
giorgioRomiti avevaacquistato
per 500 miliardi di lire il mar-
chio che all’epoca ne fatturava
1200. Tra le lacrime, Valentino
aveva dichiarato "ho visto trop-
pi colleghi uscire dalla porta di

servizio del loro atelier, per la-
sciar posto a nuovi creativi che
hannosnaturato lostileorigina-
rio della maison". Elegante giro
diparole,per ribadire che lui sa-
rebbe rimasto. E infatti, è so-
pravvissuto anche quando nel
2002 la sua prestigiosa insegna
è stata rivenduta a Internatio-
nal Capital Growth delle fami-
glie Marzotto e Donà delle Rose
per240milionidieuro.Deiqua-
li204,4rappresentavanol’inde-
bitamento netto della società e
i restanti 35,4, il valore del capi-
tale. Sarà Matteo Marzotto, dal
2006 presidente del Valentino
FashionGroup,ariportareinat-
tivo i dati della maison. Nel pri-
mo semestre di quell’anno, in-
fatti,Valentinoregistraunfattu-
rato di 113,6 milioni di euro, in
progresso del 17,7% con un in-
cremento del 13,3% nei merca-
ti europei e del 20,4% in quello
statunitense. Ma se il giovane
Marzotto ha lasciato campo li-
bero all’estro di Garavani, forse
il fondo Permira ha adottato
un’altra strategia.

Valentino al passo d’addio:
«È il momento di lasciare»
Lo stilista di Voghera abbandona mentre il fondo Permira

prende possesso del gruppo. Ultima sfilata a Parigi

Le compagne e i compagni del-
la Direzione Nazionale dei Ds
stringono con affetto la compa-
gna Carla Della Toffola per la
triste scomparsa della cara
mamma

CESARINA

Improvvisamente è mancato il
compagno

ENRICO BAUCHIERO
Lo annunciano con dolore le
figlie Katia e Sonia, il fratello
Emilio e i parenti tutti. Funerali
giovedì 6 settembre in forma
civile presso Tempio della Cre-
mazione C.so Novara Torino.
Per orario 011.85.22.98.

Torino, 1˚ settembre 2007
OF Astra

C.so G. Cesare 99, To - Tel. 011.280.901

Il giorno 3 settembre 2007 è
mancata all’affetto dei suoi ca-
ri

GIOCONDA DONINI
Hai lasciato qui il tuo corpo,
ma la tua vita è accesa per
sempre nei nostri cuori.

La tua famiglia

Bologna, 5 settembre 2007

Il Ministro, i Sottosegretari, gli
Uffici di diretta collaborazione
e il personale tutto del Dicaste-
ro della Salute partecipano
con profondo cordoglio al do-
lore del Ministro Plenipotenzia-
rio Gianni Ghisi, consigliere di-
plomatico del Ministro della
Salute, per la perdita della ma-
dre

FLORA ROSSI

Lo «scalone» della moda

STILISTI IN PENSIONE

Un successo
internazionale
ma anche problemi
come tanti campioni
del made in Italy

Secondo le dinamiche contributive Versace, Ferrè e Trussardi, che
hanno raggiunto il successo negli Anni 80, avrebbero dovuto pagare
la pensione di Valentino (classe ’33) che era già operativo negli Anni
60. Purtroppo, i tre creatori in questione sono scomparsi
prematuramente. Ma ciò non toglie che gli stilisti siano dei lavoratori
inesauribili che probabilmente ambiscono ad esalare l’ultimo respiro
in passerella. Basta dare un’occhiata alle carte d’identità (o
d’argento) delle glorie del made in Italy , per rendersi conto che le più
sono over 70. Per non parlare di quelle che superano gli 80, poiché
non è gentile dire gli anni di certe signore. Indubbiamente, i limiti
della senilità si sono spostati. E infatti gli stilisti più giovani del
momento sono Dolce e Gabbana, nati rispettivamente nel 1958 e
nel 1962. Per giunta la moda, sempre pronta a rinnovarsi ogni sei
mesi, aiuta a restare freschi, o meglio, "cool", come si dice nel settore.
Ma per contro proprio il comparto accusa una carenza di nuovi
talenti che faticano ad emergere per una sorta di gerontocrazia. E a
poco servono gli accorati appelli del direttore di Vogue, Franca
Sozzani, che nel tentativo di individuare le nuove leve del made in
Italy continua a promuovere concorsi di scouting come Who is the
next. Il problema è che il resto del mondo (della moda) va avanti e fa
concorrenza all’Italia con creatori più calati nello spirito del tempo. Il
giovane Stefano Pilati di Yves Saint Laurent ha lanciato un
manifesto nel quale accusa un’eccessiva distanza tra il creatore e la
consumatrice finale. Sarà l’effetto di certi miti della passerella che
nei decenni si sono fossilizzati in un Olimpo dal quale non riescono
più a scendere nelle strade? Forse potrebbe aiutarli una scala. Anzi,
uno "scalone”.  g.lo.ve.

OMAGGI

La Loren:
che bravo
col «rosso»

ECONOMIA & LAVORO

MEDIA

La notizia
fa il giro
del mondo

Valentino davanti all’installazione all’Ara Pacis a Roma per i festeggiamenti dei 45 anni di attività. In basso ad una sfilata parigina con Naomi Campbell Foto Ap-Ansa

■ di Gianluca Lo Vetro

■ AValentinoGaravani rende
omaggioSofia Loren, la star ita-
liana più famosa nel mondo,
da sempre sua ammiratrice e
spesso sua testimonial nel cor-
sodelle suesfilate internaziona-
li.
«Valentino-dichiaradopol’an-
nunciodell’addiodello stilista -
è stato ed è ancora un grande
della moda. Ha portato il made
in Italy nel mondo. La sua clas-
se, la sua bravura, il suo impa-
reggiabile “rosso”, suo colore
preferito, hanno sedotto il
mondo intero». Aggiunge an-
cora la Loren: «Sono stata con-
tenta di averlo conosciuto e di
averpotutoapprezzare il suota-
lento. Il suo nome è sinonimo
di eleganza».

■ L’addio di Valentino alla mo-
da ha fatto il giro del mondo. La
France Presse ha subito ripreso la
notizia, poco dopo l’ha seguita la
britannicaReuters. Inrealtà,adan-
ticiparelanotiziaerastata l’edizio-
ne britannica di Vogue che ieri
mattina aveva lanciato la ’bre-
aking news’: «Valentino si ritira».
«Valentino fa il suo inchino», si
legge in prima pagina sul sito del
quotidiano francese Le Figaro. La
Bbc ha pubblicato inrete una foto
dellostilistaconmanichini inabi-
tidicolorerosso:«Valentinolaleg-
genda della moda», titola. «Dopo
45 anni al top, Valentino dice Ad-
dio alla Haute couture » si legge
sul Times che lo definisce «mae-
stro di stile senza tempo». Grande
risalto anche sui media spagnoli.

15
mercoledì 5 settembre 2007



Contratti in ritardo, salari in caduta libera
Dai metalmeccanici ai bancari, il mondo del lavoro soffre gli effetti dei tempi lunghi

BRUNO
UGOLINI DIRITTI La discussione sull’aggiornamento del sistema dei rinnovi non coincide con la realtà dei problemi dei lavoratori

Non basta il «modello», ci vuole rispetto

DIVERSIVI Il contratto ritarda. L’aumento al-

la busta paga non arriva, ma al supermarket

pane, pasta, zucchine e carta igienica costa-

no di più. E il guaio è che non si tratta di una

circostanza sfortuna-

ta ma inedita, ma di

un tormento che si ri-

presenta sempre più

spessoai lavoratoridipendenti.
I tempicambiano,Perchésucce-
de?Perchégliadeguamentisala-
riali slittano sempre più in là
nel tempo - con ritardi che sfio-
rano i due anni - mentre i listini
prezzi lievitano inesorabilmen-
te? Risposta dei sindacati: per-
ché rinnovare i contratti, or-
mai, più che un diritto ricono-
sciuto sembra essere diventata
una liberalità concessa. Rispo-
sta degli imprenditori: perché i
modelli contrattuali sono supe-
rati e vanno cambiati.
Certi slogan restano. Solo che
cambiano voce: un tempo era-
no i “ribelli” di sinistra a dire
che era sempre «colpa del siste-
ma». Oggi, invece, sono più
spesso i “padroni” (tanto per
mantenere una terminologia
d’epoca)a invocareriformeper-
ché «il modello non funziona».
Sarà. Ma resta il fatto che i dato-
ri di lavoro - compreso lo Stato -
sembrano ormai considerare le
scadenze contrattuali alla stessa
streguadicertefestivitàsoppres-
se dai calendari. E così, mentre
l’Istat registra incrementi dei
prezzial consumochenon pos-
sono lasciare invariata la vita di
tantefamiglie, sonocircaseimi-
lioni i lavoratori inattesadicon-
tratto. Dai metalmeccanici ai
bancari, dagli addetti ai traspor-
ti (compresi gli assistenti di vo-
lo Alitalia, ma la spesa la devo-
nofareanche loro)ai telefonici,
dagli addetti allepulizie agli sta-
tali. E in certi casi il ritardo nel
rinnovodel biennio 2006-2007
sta per sovrapporsi all’appunta-
mento per il biennio successi-
vo. Il fattoèchealle controparti
conviene ritardare i contratti.
«Nell’ultimo Dpef - fa notare
Carlo Podda, segretario genera-
le della Cgil Funzione pubblica
- ci sonoduerighechespiegano
che grazie alla “gestione” dei
rinnovi sono stati risparmiati
1,7 miliardi di euro». Più chiaro
di così... «Questo succede - insi-
ste Podda - perché in assenza di
idee chiare sulla gestione della
spesa pubblica si agisce sulla le-

vapiùcomoda: il tempodeirin-
novi. Poi però ci si chiede come
mai, con l’Istat che indica l’in-
flazione poco sotto al 2% e gli
incrementi degli alimentari ad-
dirittura al 16%, la metà di quel
60% dei dipendenti pubblici

chehadichiarato diaver votato
centro-sinistra ora dichiara in-
tenzioni di voto diverse... Il
mancato rinnovo dei contratti
è la causa principale di questo
scostamentotracrescitadeisala-
ri e dell’inflazione».
Il punto è che, al di là della sin-
gola categoria, quello che era
stato concepito come un auto-
matismo - la scadenza contrat-
tuale - in grado di adeguare le
buste paga dei lavoratori dipen-
denti alle evoluzioni dei prezzi
non offre più certezze a milioni
di lavoratori. Colpa del model-
lo, è da rifare, insiste Confindu-
stria.Basterebbecambiare la for-

mula e tutto si risolverebbe?
«La soluzione è molto più sem-
plice: rinnovare i contratti - ta-
glia corto il leader della Funzio-
nepubblicaCgil -perchéseapri-
re la discussione sui modelli è
un modo per tenere i soldi in
cassafortenon si risolveproprio
niente. Quindi io dico va bene,
discutiamo della formula, ma
primamettiamosul tavoloi sol-
di per le buste paga».
Anche Ivano Corraini, segreta-
rio generale della Filcams Cgil,

che rappresenta i lavoratori del
terziario, commercio, imprese
dipulizie,barbierietantialtridi-
spersi in mille rivoli, è convinto
che con i ritardi nei rinnovi dei
contrattici siaerosionedelpote-
re d’acquisto di lavoratori che,
soprattuttonelcasodegliaddet-
tiallepulizie,nonnaviganocer-
tonell’oro.Proprioal suosinda-
catoè toccato, in occasione del-
l’ultimo rinnovo contrattuale
per il settore del turismo,
“inventare”, una complicata

formula che ha consentito il re-
cupero graduale di potere d’ac-
quisto.«Inrealtàancheallecon-
troparti interessa avere certezze
sui costi per il lavoro - spiega -
macon20mesidiritardodiven-
ta tutto piùdifficile, soprattutto
per i lavoratori-.Così,nel terzia-
rio, adesso ci ritroviamo con la
controparte che fa “melina” su
un rinnovo che riguarda quasi
due milioni di persone». tempo
di rinnovare i modelli contrat-
tuali? «ma se vogliamo parlar-

ne parliamone - replica Corrai-
ni -macomunquesi trattadidi-
scutere delle modalità per arri-
vare a un risultato imprescindi-
bile: l’adeguamento salariale. E
poi - conclude- diquali modelli
vogliamo parlare per persone
che lavorano in bar, ristoranti,
portinerie e farmacie? Di con-
trattazionedi secondolivello?E
con chi la facciamo? No, per
queste persone, e sono tante, è
fondamentale un riferimento
salariale certo».

 ●

Isalari sono quasi immobili, co-
me tante statuine. Non lo dico-
no gruppi estremistici sempre
intenti ad aizzare le masse. Lo

dicelavoce implacabileedifficilmen-
te smentibile dell’Istat, l’istituzione
addetta alle statistiche. Nel corso di
un anno, dal 2006 ad oggi, le buste
pagasonostate ritoccate solodell’1,8
per cento. Una cifra irrisoria e che
rappresenta una media. Il chè vuol
dire che qualcuno non ha ottenuto
nemmeno quelle briciole. Un ritoc-
coappenaappena aldi sopra dell’au-
mento dell’inflazione ufficiale.
Diciamo ufficiale perché è noto che
lavoratrici e lavoratori, quando van-
no a fare la spesa, quando acquista-
no zucchine o carne, percepiscono
un lievitare dei prezzi ben diverso. E
trattasi di lavoratori che per il 67 per
cento percepiscono meno di 1350
euro al mese. È una cifra denunciata
nel volume-inchiesta "Salari e con-
tratti in Italia e Europa", curato dal-
l’Ires-Cgil. Per non parlare di quella

generazione dei "mille Euro" (e an-
chemoltosotto)chevegetanelmon-
do dei lavori atipici, saltuari, precari.
Il problema dell’immobilismo sala-
riale nasce anche dal fatto che una
buona fetta del mondo del lavoro è
ancora senza il contratto rinnovato.
Unritardoche-diceancoral’Istat - ri-
guarda ben 36 categorie e circa 9 mi-
lioni di donne e uomini. E tra questi
c’è di tutto: si va dai metalmeccanici
ai giornalisti.
C’è,però,chi sostienecheètuttacol-
pa del mancato decollo di un nuovo
sistema contrattuale. Quello che do-

vrebbe prendere il posto dell’accor-
do stipulato 14 anni or sono tra
Ciampi, Trentin, D’Antoni, Larizza e
Abete. Una tesi rispettabile ma che
nonconvince.Perchéallorabisogne-
rebbe capire, ad esempio, perchè in
qualche comparto, come quello chi-
mico,unaccordosiastatoraggiunto.
Sarebbe auspicabile, certo, un accor-
doinnovativotrasindacati, sullamo-
dellistica. Uno strumento capace di
corrispondere meglio alle esigenze
del mondo produttivo.
Ilproblemadell’attuale impasse sala-
riale e normativa, non riguarda, pe-
rò,sospetto, tanto lecornici, lemeto-
dologie,quantolasostanza.Adesem-
pio può essere motivo di contrasto,
apparentemente insormontabile,
non l’entità della quota salariale da
assegnare, quanto l’uso di norme e
dirittidiversi.Comequelli riguardan-
ti la scelta o meno delle prestazioni
straordinarie,conconseguenteallun-
gamento degli orari di lavoro. Oppu-
re l’uso di forza lavoro iperflessibile,

privata di tutele adeguate. Non si è
cercato inutilmente di discutere di
questo per il contratto dei giornali-
sti? E anche nel contratto dei me-
talmeccanici si affronta, del resto, ta-
le materia spinosa.
E’ certo auspicabile, dunque, che le
Confederazioni alla fine giungano
adun’intesa capace di fissare le scelte
future per la modellistica contrattua-
le.Optando fra i tre oquattro anni di
durata dei contratti, sull’equilibrio
tracontrattazionenazionaleedecen-
trata, sugli spazi della contrattazione
territoriale, su una migliore adesione

alle trasformazioni in atto, sul giusto
rapporto tra prestazione e compen-
so.Anche-apropositodiquestoulti-
mo punto - per affrontare il proble-
madeldiffondersidellecontrattazio-
ni individuali, senza criteri. Resta pe-
rò il fatto che nel frattempo quei 9
milioni di lavoratori che hanno i
contratti scaduti, che hanno magari
discusso e approvato le proprie ri-
chieste, non possono non difendere
il diritto di vedere conclusi i propri
negoziati, senza aspettare la ricetta
magica.
E, come è stato proposto dai dirigen-
ti sindacali, sarebbe giusto che il go-
vernoaiutasse laresurrezione salaria-
le, attraverso un’adeguata politica fi-
scale. Sarebbegiustoche ilballo delle
tasse che ha imperversato quasi per
tutta l’estate vedesse scendere in pi-
sta anche ballerini privi d’adeguati
commercialisti. Sono,comesi sa, i la-
voratori dipendenti che al fisco non
rubano mai nemmeno un centesi-
mo.

I kazaki all’Eni: «Penale da dieci miliardi di dollari»
Il maxi-risarcimento chiesto per presunti ritardi nei lavori a Kashagan. Ma l’impasse potrebbe diventare un boomerang

Podda (Cgil):
«Anche lo Stato gioca
sul ritardo dei rinnovi
così ha risparmiato
1,7 miliardi di euro»

L’analisi

Il 67% dei dipendenti
percepisce un reddito
medio inferiore
ai 1350 euro al mese
Un livello troppo basso

La generazione
dei «mille euro» e
le richieste sempre
maggiori di flessibilità
e di mobilità

ECONOMIA & LAVORO

ULTIMATUM La telenove-
la dell’Eni in Kazakhstan si
arricchisce di un nuovo ca-
pitolo. Ieri il governo di Asta-

nahafattosaperedivolereotte-
nere dal consorzio internazio-
nale guidato da Eni un risarci-
mento superiore ai 10 miliardi
di dollari per i ritardi nello svi-
luppo del giacimento di Kasha-
gan.
Larichiestadeikazakièsolol’ul-
tima di una serie di tentativi at-
tuatiperrivedere ilcontrattosti-
pulato ben dieci anni fa tra il
consorzio Agip kso capeggiato

da Eni (che comprende le com-
pagnieTotal,Exxonmobile,Ro-
yal Dutch Shell, Conocophili-
ps, Impex e Kazmunaigaz) e
l’esecutivo del presidente Nur-
sultan Nazarbaiev.
Quell’accordo, siglato in
un’epoca di ristrettezze per la
giovane repubblica ex sovietica
e con un prezzo del petrolio fis-
sato a 20 euro contro gli attuali
70,oggivienegiudicatodaipoli-
tici locali troppo generoso in
rapporto al potenziale tesoro -
stimato in 38 miliardi di barili
digreggio - dei campipetroliferi
sulMarCaspio(Kashagan).Ori-
ginariamente l’intesa prevede-

vache Astana avrebbe ricevuto,
esolodopolacoperturadegli in-
vestimenti iniziali, il 10% della
produzione: oggi la repubblica
centro asiatica mira al 40%, e
vuole evitare un’attesa troppo
lunga, fra produzione e recupe-

rodei fondi investiti, per mette-
re le mani su quei profitti.
L’Eni, secondoquantodichiara-
todalviceministroper leFinan-
ze, Daulet Yerzoghin, avrà tem-
pofinoaoggiper formulare tut-
te le risposte necessarie. L’ulti-
matumdeikazakinonèandato
giù al gruppo guidato da Paolo
Scaroni.Lasospensionedelleat-
tività nel maxi-giacimento di
Kashagan, ha ricordato l’Eni,
«potrebbeavereunforte impat-
to negativo sull’economia ka-
zaka». Pochi giorni fa il gover-
no di Astana habloccato per tre
mesi il lavoro sollevando pro-
blemi ambientali. Nell’ambito
delle trattative inatto, il consor-
zio Agip ha puntualizzato che

«è impegnato scrupolosamente
nell’affrontarelequestionisolle-
vatedalministerodell’Ambien-
te». Ma aggiunge anche che
«considerando l’effetto negati-
vo di una smobilitazione del
progetto di Kashagan sia sul-
l’economia locale sia sull’indot-
to, speriamo che le questioni
poste possano essere risolte».
Comunque tra il consorzio e le
autorità del Kazakhstan è, co-
munque, in corso un «dialogo
aperto e costruttivo» ha dichia-
ratoStefanoCao,direttoregene-
rale della divisione «explora-
tion & production» di Eni. «Sia-
mo fiduciosi - ha proseguito
Cao - che tutti i problemi saran-
no affrontati».

Dmt offre 500 milioni cash
per le torri tv di Berlusconi

6MILIONI sono i lavoratori che in questo momento
sono in attesa che i rispettivi contratti nazionali di
lavoro vengano rinnovati. Tra questi:

metalmeccanici, statali, imprese di pulizia, commercio,
telefonici, bancari, assistenti di volo, trasporti e giornalisti.

3MILIONI sono i lavoratori del pubblico impiego che
aspettano il rinnovo contrattuale: si tratta degli
addetti alla sanità, agli enti locali e dei lavoratori

della scuola.

101EURO è la richiesta di adeguamento
salariale chiesta dai sindacati per il
rinnovo del contratto per un milione e

600.000 metalmeccanici al terzo livello, mentre per quelli
al quinto livello la richiesta media è di 117 euro.

27MESI sono trascorsi dalla scadenza del
contratto di lavoro di circa mezzo milione di
addetti alle imprese di pulizia, in maggioranza

donne. Per sbloccare la situazione è stato richiesto
l’intervento del ministero del lavoro.

188EURO è la richiesta di aumento medio in
busta paga formulata dai sindacati di
categoria per i lavoratori del settore

bancario.

Un corteo dei metalmeccanici per il rinnovo del contratto Foto di Claudio Peri/Ansa

■ di Giampiero Rossi / Milano

Paolo Scaroni Foto Ansa

■ di Roberto Rossi / Roma
■ Dmt, società che conta già
mille postazioni di trasmissio-
ne situati prevalentemente nel
Norditalia, punta ad acquisire
anche le torri che Mediaset de-
tiene attraverso la controllata
Elettronica Industriale.La socie-
tà Dmt, fondata da Alessandro
Falciai,hapresentatoun’offerta
cash non sollecitata che valuta
500 milioni di euro il ramo di
azienda del gruppo di Cologno
Monzese. L’offerta riguarda in
particolare Elettronica Indu-
striale Spa, comprendente le in-
frastrutture di rete e l’attività di
gestione dei siti, con un ebitda
paria40milioni.L’offertaaMe-
diasetèvalida finoal30settem-

bre, ma la società del Biscione
ha risposto che le torri non so-
no in vendita. Dmt, nata nel
2000,èandataallargandodian-
no in anno la sua presenza sul
mercato sia in ambito italiano
che internazionale (Gran Breta-
gna, Australia, Francia e Spa-
gna).Apartiredal2005. inoltre,
Dmthacontribuitoallarealizza-
zione delle reti per Tv mobile
(DVB-H) sul territorio italiano
edè stata coinvolta in varie spe-
rimentazioni della stessa tecno-
logia in ambito internazionale.
Lo sviluppo Dmt all’estero ha
datovita, infine.asocietà inAu-
stralia, Nord America, Medio
Oriente e Irlanda.

I NUMERI
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Cambi in euro

A
Acea 26411 13,64 13,69 1,54 -7,48 420 12,09 16,98 0,5400 2904,84
Acegas-Aps 15221 7,86 7,80 -1,84 -8,29 4 7,30 9,58 0,3000 431,11
Acotel 156780 80,97 81,14 -1,23 336,14 28 18,56 100,18 0,4000 337,64
Acq. Potab. 13147 6,79 6,47 -8,05 112,19 1643 3,20 6,79 0,1000 171,47
Acsm 4291 2,22 2,21 -0,68 -10,90 57 2,19 2,69 0,0350 103,87
Actelios 15393 7,95 7,86 0,25 -7,65 294 7,22 9,45 0,1000 538,06
Aedes 9813 5,07 5,15 2,92 -18,51 149 4,50 7,06 0,2500 515,77
Aeffe 6792 3,51 3,52 0,72 - 222 3,51 3,94 - 376,63
Aem 5106 2,64 2,64 -0,79 3,33 6649 2,31 2,96 0,0700 4746,72
Aem To 5174 2,67 2,68 - 7,66 216 2,32 2,86 0,0600 1952,20
Aem To w08 1625 0,84 0,84 -1,24 8,76 28 0,70 0,93 - -
Aerop. Firenze 35046 18,10 18,10 0,06 -7,48 1 17,70 20,83 0,0630 163,53
Aicon 7185 3,71 3,73 0,62 - 74 3,26 4,76 - 404,50
Alerion 1385 0,72 0,72 0,43 50,21 301 0,47 0,82 0,0050 286,20
Alitalia 1596 0,82 0,83 1,24 -23,74 11259 0,75 1,13 0,0413 1143,19
Alleanza 18313 9,46 9,47 -0,25 -6,94 3038 9,01 10,74 0,5000 8006,91
Amplifon 13130 6,78 6,82 1,55 4,61 454 5,89 7,22 0,0350 1345,28
Anima 5743 2,97 2,97 0,75 -20,44 179 2,80 4,15 0,1520 311,43
Ansaldo Sts 19125 9,88 9,81 -1,65 9,76 152 8,79 10,71 - 987,70
Arena 338 0,17 0,17 -0,23 1,51 1239 0,17 0,23 0,0413 127,98
Arena w07 70 0,04 0,04 -6,25 -47,55 1184 0,03 0,12 - -
Ascopiave 3503 1,81 1,82 1,00 -18,03 71 1,71 2,21 0,0850 422,10
Asm 8243 4,26 4,26 -0,65 2,14 518 3,72 5,10 0,1550 3296,22
Astaldi 12731 6,58 6,58 0,03 16,08 127 5,53 7,71 0,0850 647,14
Atlantia 46819 24,18 24,24 -0,41 10,26 1278 21,76 25,96 0,3575 13823,99
Auto To-Mi 32812 16,95 17,01 0,59 -3,08 124 15,79 19,99 0,2000 1491,25
Autogrill 29853 15,42 15,48 1,26 9,87 739 13,37 16,68 0,4000 3922,34
Azimut H. 22292 11,51 11,78 4,91 10,73 992 9,78 13,44 0,2000 1671,42

B
B. Bilbao Viz. 33110 17,10 17,10 - -7,99 0 16,56 20,10 0,1520 -
B. C.R. Firenze 12715 6,57 6,57 - 52,84 1883 4,25 6,64 0,1000 5440,87
B. Carige 6883 3,56 3,59 2,08 -2,82 1845 3,28 4,01 0,0750 4317,57
B. Carige risp 6967 3,60 3,60 1,64 -12,31 1 3,52 4,20 0,0950 630,90
B. Desio 16617 8,58 8,73 1,36 -1,13 60 7,66 9,78 0,0955 1004,09
B. Desio r nc 16239 8,39 8,42 - 16,44 8 7,20 9,07 0,1150 110,73
B. Finnat 1793 0,93 0,93 -0,18 -9,37 226 0,91 1,12 0,0130 336,10
B. Generali 18143 9,37 9,43 0,16 -2,95 114 9,07 11,87 - 1043,00
B. Ifis 18702 9,66 9,68 0,93 -4,42 1 9,29 11,00 0,2400 280,67
B. Intermobiliare 14584 7,53 7,56 1,15 -9,88 8 7,39 8,65 0,2500 1172,12
B. Italease 34954 18,05 17,77 -0,06 -60,17 8698 13,54 57,24 0,7800 1652,24
B. Popolare 34977 18,06 18,10 -0,49 -17,59 4741 17,48 24,66 - 11569,63
B. Profilo 4204 2,17 2,17 0,79 -10,40 19 2,08 2,77 0,1470 275,65
B. Santander 26022 13,44 13,55 2,50 -6,84 3 13,02 14,66 0,1229 -
B. Sard. r nc 36700 18,95 18,88 -0,68 -0,11 3 18,00 22,08 0,5200 125,10
B.P. Etruria e L. 27034 13,96 14,18 4,27 -10,69 179 13,04 16,94 0,3000 753,05
B.P. Intra 23365 12,07 12,17 1,26 -13,45 12 12,04 14,49 0,2000 679,27
B.P. Milano 20906 10,80 10,88 1,41 -19,44 2395 9,86 13,89 0,3500 4481,12
B.P. Spoleto 21686 11,20 11,20 -0,31 -8,88 0 10,51 12,29 0,4100 245,05
BasicNet 3199 1,65 1,64 -2,38 76,91 604 0,93 1,97 0,0930 100,76
Bastogi 497 0,26 0,26 0,59 -4,14 247 0,23 0,33 - 173,51
BB Biotech 116873 60,36 60,42 0,63 4,37 16 54,24 60,93 2,0000 -
Bca Ifis w08 7499 3,87 3,95 1,52 -16,35 7 3,83 4,99 - -
Bco Popolare w10 2529 1,31 1,31 -0,30 -28,04 259 1,25 2,84 - -
Beghelli 2360 1,22 1,23 1,06 127,04 670 0,54 1,92 0,0150 243,80
Benetton 21891 11,31 11,51 2,68 -23,28 596 10,95 14,79 0,3700 2065,33
Beni Stabili 1805 0,93 0,94 2,14 -24,75 4270 0,88 1,42 0,0240 1784,97
Bialetti 4653 2,40 2,42 0,83 - 0 2,28 2,64 - 180,22
Biesse 44128 22,79 22,98 1,73 46,41 56 15,37 24,55 0,3600 624,29
Boero 46451 23,99 23,99 - 47,72 0 15,70 25,00 0,4000 104,13
Bolzoni 9437 4,87 4,90 1,64 20,32 18 3,97 5,74 0,1000 125,94
Bon. Ferraresi 79426 41,02 40,87 -1,23 7,78 4 35,94 43,79 0,0800 230,74
Brembo 19791 10,22 10,25 1,47 6,13 169 9,05 12,21 0,2400 682,60
Brioschi 949 0,49 0,49 -1,05 5,92 591 0,43 0,65 0,0038 353,78
Bulgari 19940 10,30 10,35 0,26 -5,23 630 9,90 11,92 0,2900 3088,84
Buongiorno Spa 5545 2,86 2,88 1,41 -27,31 299 2,68 4,01 - 258,35
Buzzi Unicem 41475 21,42 21,64 1,74 -0,56 476 19,58 26,26 0,4000 3533,43
Buzzi Unicem r nc 28794 14,87 15,08 1,87 1,47 53 13,45 18,91 0,4240 605,43

C
C. Artigiano 7797 4,03 4,05 1,07 8,17 47 3,56 4,73 0,1635 573,43
C. Bergam. 67828 35,03 35,06 1,36 14,89 1 30,49 41,02 1,0500 2162,29
C. Valtellinese 19392 10,02 10,00 -1,04 -5,31 319 9,92 11,98 0,4000 1608,30
Cad It 23210 11,99 11,91 -0,08 30,21 18 9,13 13,32 0,2900 107,64
Cairo Comm. 73230 37,82 37,84 -0,05 -13,34 5 36,74 50,56 2,5000 296,29
Caltagirone 14483 7,48 7,45 -1,01 -5,28 4 7,26 9,64 0,0800 898,50
Caltagirone Ed. 10816 5,59 5,56 -1,50 -11,84 36 5,27 6,60 0,1000 698,25
Cam-Fin. 3317 1,71 1,72 1,66 18,96 230 1,44 1,92 0,0300 629,85
Campari 15258 7,88 7,92 0,29 4,14 535 7,38 8,40 0,1000 2288,35
Cape Live 1801 0,93 0,93 -1,59 - 17 0,91 1,03 - 47,24
Capitalia 13558 7,00 7,03 0,24 -3,29 10786 6,25 7,98 0,2200 18236,66
Carraro 15388 7,95 7,88 -0,72 87,74 378 4,13 9,45 0,1250 333,77
Cattolica Ass. 84751 43,77 44,19 0,80 -2,97 65 41,03 48,07 1,5500 2074,31
Cdc 9112 4,71 4,69 -0,06 -29,04 4 4,49 6,81 0,5600 57,71
Cell Therap 5412 2,80 2,80 -0,64 -49,07 400 2,21 5,54 - -
Cembre 15562 8,04 8,10 -0,87 28,20 29 6,27 10,33 0,2200 136,63
Cementir 17940 9,27 9,27 -0,48 34,35 177 6,78 11,46 0,1000 1474,25
Cent. Latte To 9106 4,70 4,68 -0,47 6,40 0 4,34 4,92 0,0500 47,03
Chl 1670 0,86 0,87 0,41 1,71 402 0,78 1,20 - 112,26
Ciccolella 8281 4,28 4,27 0,76 76,74 71 2,42 7,89 0,0516 51,32
Cir 5209 2,69 2,71 1,84 5,45 1696 2,51 3,21 0,0500 2126,29
Class 3902 2,02 1,98 1,12 55,22 820 1,30 2,55 0,0100 206,70
Cobra 14613 7,55 7,64 0,21 -0,70 33 6,82 9,85 - 158,49
Cofide 2281 1,18 1,18 0,77 6,13 301 1,11 1,41 0,0150 847,23
Cr Valtel w08 3861 1,99 1,99 -1,53 - 21 1,99 2,37 - -
Cr Valtel w09 4256 2,20 2,18 0,32 - 11 2,15 2,62 - -
Credem 18164 9,38 9,37 -0,85 -14,00 392 9,05 12,38 0,3500 2645,33
Cremonini 4360 2,25 2,26 1,62 -6,94 148 2,07 2,83 0,0800 319,38
Crespi 1992 1,03 1,04 0,78 13,30 13 0,91 1,41 0,0350 61,74
Csp 5007 2,59 2,59 -1,15 85,38 70 1,33 2,90 0,0500 86,01

D
D'Amico 7151 3,69 3,74 1,99 - 142 3,15 4,10 - 553,77
Dada 43469 22,45 22,42 -0,49 36,29 29 16,38 24,11 - 361,38
Danieli 44902 23,19 23,06 -0,35 49,24 42 13,24 26,91 0,0800 948,00
Danieli r nc 32061 16,56 16,47 -1,42 70,72 143 8,45 19,03 0,1007 669,36
Data Service 13110 6,77 6,74 -1,04 99,29 12 3,34 7,79 0,5200 67,84
Datalogic 12127 6,26 6,28 0,35 -7,09 12 6,04 6,94 0,0600 398,81
De' Longhi 8692 4,49 4,54 0,22 1,95 25 4,16 5,32 0,0600 671,11
Dea Capital 5414 2,80 2,82 0,25 -1,58 828 2,59 3,58 - 857,17
Diasorin 21930 11,33 11,25 -1,32 - 51 11,16 12,67 - 590,14
Digital Bros 10324 5,33 5,34 -1,58 34,54 37 3,96 7,29 0,0800 75,24
Digital M. Techn. 109980 56,80 56,52 -2,11 6,01 29 52,88 76,50 - 642,11
Dmail Gr. 22600 11,67 11,81 1,30 13,04 28 9,49 13,68 0,1020 89,29
Ducati 3958 2,04 2,03 -3,24 123,53 5192 0,85 2,20 - 671,33

E
Ed. Espresso 7286 3,76 3,80 2,04 -9,67 1549 3,64 4,25 0,1600 1634,82
Edison 4149 2,14 2,15 -0,46 3,28 2663 2,03 2,54 0,0480 10034,00

Edison r 3944 2,04 2,05 -0,19 -10,26 22 1,92 2,55 0,0780 225,28
Edison w07 2298 1,19 1,19 -2,55 -10,21 31 1,13 1,57 - -
Eems 10115 5,22 5,28 2,51 -10,21 170 5,07 6,48 - 220,10
El.En 58204 30,06 30,19 0,43 8,36 2 27,72 35,94 0,3000 145,02
Elica 7019 3,63 3,62 -0,88 -35,45 127 3,47 6,63 0,0400 229,55
Emak 11836 6,11 6,12 0,41 26,28 8 4,84 6,92 0,1750 169,05
Enel 14534 7,51 7,50 -1,26 -4,64 39710 7,20 8,54 0,4900 46407,65
Enertad 7728 3,99 3,99 1,01 10,55 102 3,57 4,89 0,0207 378,65
Engineering I.I. 65872 34,02 34,11 0,26 0,29 3 33,79 38,89 0,4800 425,25
Eni 48562 25,08 25,19 -0,12 -2,45 18398 22,94 28,53 1,2500 100454,40
Enia 20976 10,83 10,84 -0,58 - 69 10,07 11,39 - 1164,55
Erg 31825 16,44 16,53 -0,12 -6,27 826 15,25 21,43 0,4000 2470,66
Ergo Previdenza 8084 4,17 4,17 -0,88 -17,18 76 4,08 6,29 0,1740 375,75
Esprinet 23758 12,27 12,23 -0,05 -13,95 317 11,57 16,62 0,1400 643,00
Eurofly 6498 3,36 3,56 26,17 -28,97 307 2,65 4,72 - 44,82
Eurotech 15353 7,93 8,05 1,64 -13,48 264 7,61 9,36 - 277,55
Eutelia 10411 5,38 5,36 -0,15 -11,14 4 5,17 6,64 - 351,75
Everel Group 1185 0,61 0,60 3,06 2,19 1700 0,50 0,78 0,0516 59,74
Exprivia 4235 2,19 2,19 -1,79 149,09 499 0,88 3,46 - 74,20

F
FastWeb 74217 38,33 38,31 0,58 -13,00 172 36,22 48,45 3,7700 3047,55
Fiat 39074 20,18 20,28 0,15 37,34 44236 14,44 23,77 0,1550 22041,55
Fiat priv 33544 17,32 17,50 1,17 40,89 259 12,11 20,80 0,3100 1789,44
Fiat r nc 33149 17,12 17,27 0,43 22,10 227 13,89 21,26 0,9300 1368,11
Fidia 22654 11,70 11,75 -0,65 112,19 36 5,44 19,46 0,1400 54,99
Fiera Milano 13201 6,82 6,78 -0,51 -23,21 25 6,60 9,95 0,3000 231,07
Fil. Pollone 1965 1,01 1,01 0,20 11,16 53 0,91 1,48 0,0500 10,81
Finarte C.Aste 1239 0,64 0,64 0,30 3,44 11 0,55 0,86 0,0362 32,04
Finmeccanica 42017 21,70 21,74 1,16 4,38 2927 19,23 23,76 0,3500 9224,60
FMR Art'é 20954 10,82 10,96 1,44 37,02 1 7,90 11,70 0,4000 38,74
Fondiaria-Sai 68099 35,17 35,25 0,14 -3,64 604 32,92 39,98 1,0000 4404,10
Fondiaria-Sai r nc 47109 24,33 24,48 0,82 -10,88 12 23,06 31,05 1,0520 1053,75
Fondiaria-Sai w08 15684 8,10 8,10 -1,47 -3,94 0 7,62 9,22 - -
FullSix 14464 7,47 7,46 -0,65 -8,72 0 7,16 9,93 - 83,53

G
Gabetti Prop. S. 5480 2,83 2,81 -3,00 -26,46 16 2,71 4,13 0,0700 141,14
Gasplus 14137 7,30 7,29 0,89 -21,04 35 6,93 9,25 0,0950 327,84
Gefran 9863 5,09 5,13 - 4,39 20 4,88 5,72 0,2500 73,35
Gemina 5212 2,69 2,69 -0,04 -19,76 257 2,58 3,62 0,1000 981,17
Gemina r nc 4647 2,40 2,40 2,56 -20,00 1 2,34 3,25 0,1200 9,03
Generali 58379 30,15 30,23 0,03 -1,50 4804 27,54 32,06 0,7500 42405,58
Geox 26360 13,61 13,71 1,14 14,40 237 11,85 14,37 0,1500 3523,90
Gewiss 11695 6,04 6,02 0,58 3,16 21 5,50 6,87 0,1000 724,80
Grandi Viaggi 5121 2,65 2,68 2,17 -4,31 5 2,44 3,02 0,0200 119,03
Granitifiandre 19142 9,89 9,87 -0,14 19,60 5 8,16 10,09 0,1200 364,42
Gruppo Coin 11712 6,05 6,04 -0,35 39,38 51 4,34 6,84 - 799,31
Guala Closures 10646 5,50 5,47 -1,62 17,20 56 4,67 6,03 0,0880 371,80

H
Hera 5671 2,93 2,94 0,58 -11,56 712 2,78 3,46 0,0800 2978,07

I
I. Lombarda 390 0,20 0,20 -1,96 -6,81 3603 0,18 0,24 - 826,40
I.Net 101538 52,44 52,45 0,58 16,33 12 45,08 54,90 2,0000 215,00
Ifi priv 49762 25,70 25,78 -1,49 10,63 746 22,86 31,38 0,6300 1973,80
Ifil 14168 7,32 7,37 0,27 15,19 1896 6,21 8,50 0,1000 7599,53
Ifil r nc 13169 6,80 6,82 -0,96 17,62 46 5,72 7,91 0,1207 254,24
Ima 32688 16,88 17,07 2,57 49,58 83 11,14 17,34 0,6500 609,44
Imm. Grande Dis. 6308 3,26 3,26 -1,36 -13,17 1425 2,88 4,36 0,0350 1007,53
Immsi 3882 2,00 2,01 -0,05 -5,47 526 1,74 2,54 0,0300 688,12
Impregilo 10210 5,27 5,29 -1,58 25,58 4114 4,14 6,98 0,0300 2116,98
Impregilo r nc 18937 9,78 9,78 - 53,58 0 5,85 12,63 0,0404 15,80
Indesit Comp. 29402 15,19 15,32 0,47 22,00 407 12,15 18,46 0,3850 1724,81
Indesit r nc 27456 14,18 14,18 0,42 10,19 0 12,64 25,95 0,4030 7,25
Intek 1617 0,84 0,83 -1,53 4,27 283 0,78 1,00 0,0190 290,43
Intek r nc 2031 1,05 1,05 - - 60 1,01 1,27 0,2172 15,92
Interpump 14505 7,49 7,50 1,38 8,96 148 6,88 8,85 0,1800 598,68
Intesa Sanp. r nc 9892 5,11 5,14 0,43 -9,33 1136 4,98 6,03 0,3910 4764,09
Intesa Sanpaolo 10706 5,53 5,55 -0,02 -5,15 62957 5,25 6,24 0,3800 65514,96
Invest e Svil w09 146 0,08 0,08 -0,13 - 5 0,05 0,08 - -
Invest. e Svil. 509 0,26 0,27 1,22 11,49 2628 0,20 0,34 0,0361 63,69
Ipi Spa 10679 5,51 5,35 -0,96 -30,70 19 4,91 8,09 0,5000 224,92
Irce 5813 3,00 3,00 0,23 2,74 10 2,83 3,98 0,0200 84,44
Isagro 13385 6,91 6,91 0,64 -9,29 23 6,41 8,63 0,3000 121,32
It Holding 3700 1,91 1,93 2,11 22,81 851 1,42 2,20 0,0258 469,87
It Way 15318 7,91 7,98 1,51 9,10 19 6,93 8,18 0,1000 34,95
Italcementi 35687 18,43 18,41 -0,77 -15,03 1231 17,22 24,64 0,3600 3264,45
Italcementi r nc 23787 12,29 12,32 0,33 -8,57 118 11,43 15,79 0,3900 1295,22
Italmobiliare 189464 97,85 98,40 0,13 21,19 14 79,22 106,64 1,4500 2170,57
Italmobiliare r nc 124522 64,31 64,08 0,09 -1,12 14 59,82 83,15 1,5280 1051,03

J
Jolly H. 47961 24,77 24,75 - -0,08 0 23,63 26,40 0,0500 495,40
Juventus FC 2695 1,39 1,39 -1,00 -10,23 266 1,27 1,77 0,0120 280,56

K
Kaitech 866 0,45 0,45 -0,13 11,47 281 0,39 0,51 - 39,95
Kme Group 3712 1,92 1,91 -1,14 9,87 98 1,59 2,28 0,0230 443,27
Kme Group rsp 3679 1,90 1,89 -0,42 21,26 9 1,47 2,32 0,1086 36,24
KME Group w09 673 0,35 0,35 -5,73 -13,32 204 0,33 0,44 - -

L
La Doria 4126 2,13 2,13 -1,84 -10,31 0 2,10 2,59 0,0400 66,06
Landi Renzo 6219 3,21 3,24 3,09 - 1271 3,13 4,30 - 361,35
Lavorwash 4415 2,28 2,28 0,35 11,60 51 2,00 3,35 0,0200 30,40
Lazio 718 0,37 0,37 0,27 -8,85 10 0,36 0,42 - 25,13
Linificio 5573 2,88 2,88 -0,03 -7,85 6 2,75 3,32 0,0300 79,57
Lottomatica 51485 26,59 26,76 1,98 -16,07 1077 25,49 33,78 0,7900 4030,78
Luxottica 49607 25,62 25,74 0,55 9,16 1045 22,98 28,90 0,4200 11837,10

M
Maffei 5962 3,08 3,06 -1,13 19,11 1 2,51 3,49 0,0510 92,37
Management e C 1685 0,87 0,87 - -5,80 640 0,84 0,95 - 474,58
Marazzi Group 19585 10,12 10,10 -0,07 5,40 32 9,23 11,89 0,2300 1034,08
Marcolin 5383 2,78 2,78 -0,36 34,95 16 2,06 3,30 0,0290 172,75
Mariella Burani 45773 23,64 23,67 0,34 16,86 42 19,74 26,92 0,1800 707,02
Marr 14923 7,71 7,73 2,66 6,75 41 7,04 8,58 0,3600 512,71
Marzotto 7681 3,97 3,97 0,08 16,95 34 3,34 4,04 0,0800 280,56
Marzotto r 7683 3,97 3,97 - 13,37 20 3,31 4,20 0,1000 12,94
Mediacontech 20708 10,70 10,73 0,20 47,01 16 7,09 11,06 0,6000 99,27
Mediaset 14956 7,72 7,79 0,57 -15,41 7425 7,52 9,50 0,4300 9123,80
Mediobanca 30632 15,82 15,79 -0,46 -12,44 5112 15,15 18,36 0,5800 12939,09
Mediolanum 10549 5,45 5,48 0,99 -12,38 3188 5,19 6,77 0,1150 3971,02
Mediterr. Acque 10952 5,66 5,52 -7,46 48,22 1475 3,82 6,54 0,0400 433,73
Meliorbanca 6481 3,35 3,33 -0,78 -11,92 168 3,23 4,88 0,1300 422,60
Mid Ind Cap w10 2130 1,10 1,10 1,85 - 3 0,82 1,36 - -
Mid Industry Cap 48407 25,00 25,00 -0,40 - 13 23,13 25,26 - 95,00
Milano Ass 11439 5,91 5,94 0,56 -4,69 834 5,30 7,36 0,3000 2672,61
Milano Ass r nc 11678 6,03 6,07 -0,52 -1,52 53 5,75 7,33 0,3200 185,39

Mirato 16102 8,32 8,31 -2,12 -5,35 10 7,77 9,43 0,3000 143,04
Mittel 10241 5,29 5,30 1,11 -7,13 26 4,96 6,93 0,2400 349,07
Mondadori 13536 6,99 7,02 0,92 -12,10 535 6,56 8,65 0,3500 1813,67
Mondo TV 33159 17,13 17,10 -0,16 -22,19 11 16,91 23,08 0,3500 75,42
Monrif 1977 1,02 1,02 -0,78 -21,22 52 1,02 1,30 0,0240 153,15
Monte Paschi Si 8992 4,64 4,64 -0,51 -5,95 7995 4,56 5,25 0,1700 11370,80
Montefibre 1177 0,61 0,61 -1,06 18,68 393 0,46 1,02 0,0300 79,05
Montefibre r nc 1167 0,60 0,59 -1,74 23,92 86 0,48 0,94 0,0500 15,66
MutuiOnline 10390 5,37 5,36 -1,02 - 12 4,77 6,33 - 212,02

N
Nav. Montanari 6932 3,58 3,60 0,08 -5,89 48 3,25 4,41 0,1050 439,83
Negri Bossi 1802 0,93 0,93 0,64 -15,14 53 0,88 1,13 0,0400 41,02
Negri Bossi w10 793 0,41 0,41 -0,12 -39,09 0 0,38 0,70 - -
Nice 11362 5,87 5,98 2,84 -10,49 103 5,39 6,77 0,0730 680,69

O
Olidata 2660 1,37 1,38 0,65 52,50 267 0,90 3,31 0,0440 46,72
Omnia Network 7422 3,83 3,87 1,04 - 32 3,54 5,35 - 99,40

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04
Panariagroup I.C. 13292 6,87 6,82 -2,59 9,70 7 6,25 7,59 0,1900 311,36
Parmalat 5178 2,67 2,70 1,28 -21,05 5803 2,39 3,45 0,0250 4417,33
Parmalat w15 3266 1,69 1,72 3,50 -29,36 120 1,43 2,46 - -
Permasteelisa 39790 20,55 20,58 -0,29 43,03 24 14,37 23,48 0,3000 567,18
Piaggio 6262 3,23 3,30 2,17 3,06 833 3,07 3,92 0,0300 1280,80
Pininfarina 48097 24,84 25,00 1,42 -0,76 1 23,48 26,85 0,3400 231,43
Pirelli & C r nc 1528 0,79 0,79 0,53 9,68 424 0,72 0,85 0,0364 106,32
Pirelli & C R.E. 75863 39,18 39,87 1,71 -25,48 123 36,52 60,28 2,0600 1668,96
Pirelli & C. 1621 0,84 0,84 0,02 10,23 36408 0,75 0,93 0,0210 4380,66
Poligr. Ed. 2598 1,34 1,35 0,67 -7,51 15 1,31 1,72 0,0260 177,14
Poligrafica S.F. 48174 24,88 24,79 -2,63 -11,46 7 22,87 30,10 0,3615 29,71
Poltrona Frau 5557 2,87 2,88 -0,31 -3,53 30 2,57 3,17 0,0150 401,80
Polynt 5882 3,04 3,07 -0,26 18,26 166 2,19 3,55 0,0900 313,52
Premafin 4324 2,23 2,23 - -10,79 29 2,09 2,74 0,0150 916,29
Premuda 3181 1,64 1,65 0,43 3,86 92 1,44 1,71 0,0600 231,27
Prima Ind. 68621 35,44 35,30 0,28 57,65 3 22,30 42,57 0,6500 163,02
Prysmian 35697 18,44 18,60 2,64 - 367 15,69 21,11 - 3318,48

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99
Ratti 1281 0,66 0,67 0,50 16,58 114 0,56 1,02 0,0516 34,41
RCS Mediag. r nc 5423 2,80 2,81 0,39 -11,97 8 2,71 3,37 0,0500 82,21
RCS Mediagroup 7946 4,10 4,12 0,41 7,27 711 3,75 4,33 0,0300 3006,88
RDB 9312 4,81 4,83 0,25 - 49 4,67 5,38 - 220,55
Recordati 12115 6,26 6,30 0,70 7,99 369 5,54 6,48 0,1850 1297,76
Reno De Medici 1209 0,62 0,63 -0,14 19,04 247 0,52 0,72 0,0165 168,14
Reply 49840 25,74 25,83 -0,23 29,88 2 19,76 28,07 0,2800 233,40
Retelit 715 0,37 0,37 -1,76 -18,52 1610 0,32 0,46 - 156,00
Ricchetti 3143 1,62 1,63 -0,73 6,08 16 1,53 1,87 0,0230 86,91
Risanamento 10560 5,45 5,50 3,23 -33,66 1539 4,79 8,81 0,1030 1496,23
Roma A.S. 1258 0,65 0,65 -0,24 -1,75 106 0,58 0,71 - 86,11

S
Sabaf 54390 28,09 28,05 -0,43 8,37 2 24,96 30,64 0,7000 323,97
Sadi Serv.Ind. 4426 2,29 2,31 1,80 -2,97 43 2,27 3,48 0,1500 211,91
Saes G. 53093 27,42 27,49 -0,72 -5,74 7 25,35 32,53 1,4000 418,74
Saes G. r nc 42695 22,05 22,19 0,77 -5,24 35 20,04 27,47 1,4160 164,51
Safilo Group 6998 3,61 3,63 0,69 -19,90 1070 3,38 4,89 0,0200 1031,41
Saipem 53344 27,55 27,66 0,07 37,98 2564 18,32 28,01 0,2900 12156,49
Saipem r 59056 30,50 30,50 1,67 54,74 0 19,10 30,50 0,3200 4,85
Saras 8609 4,45 4,44 -1,11 9,24 1217 3,88 4,87 0,1500 4228,15
Sat 26504 13,69 13,62 0,78 - 8 13,37 15,23 - 134,96
Save 53306 27,53 27,60 0,04 9,07 24 24,70 30,42 0,4300 761,76
Schiapparelli 109 0,06 0,06 -0,53 18,82 1041 0,05 0,09 0,0155 34,27
Seat P. G. 794 0,41 0,42 3,76 -11,38 57745 0,37 0,49 0,0070 3367,74
Seat P. G. r 756 0,39 0,39 2,53 0,15 353 0,37 0,45 0,0076 53,14
Sias 21462 11,08 11,15 0,91 -1,93 131 10,76 12,86 0,1500 1413,21
Sirti 4980 2,57 2,57 -0,12 20,81 226 2,13 2,73 1,0000 570,92
Smurfit Sisa 4628 2,39 2,39 - -8,15 0 2,31 2,65 0,0100 147,22
Snai 14607 7,54 7,53 0,75 14,82 516 6,20 8,66 0,0387 881,33
Snam Rete Gas 8349 4,31 4,32 -0,14 -0,60 6379 3,99 4,89 0,1900 8435,51
Snia 2279 1,18 1,18 -1,67 -31,41 1229 0,94 1,85 0,0487 83,19
Snia w10 104 0,05 0,05 -3,98 -34,11 2127 0,04 0,08 - -
Socotherm 19287 9,96 9,95 0,13 -21,52 175 9,69 12,72 0,0500 384,00
Sogefi 12233 6,32 6,41 1,94 7,34 53 5,74 7,44 0,2000 718,63
Sol 11139 5,75 5,74 -0,14 21,01 7 4,73 6,10 0,0680 521,80
Sopaf 1088 0,56 0,56 -0,05 -23,14 501 0,53 0,75 0,0620 237,05
Sorin 3218 1,66 1,66 -0,66 -1,25 469 1,55 2,00 - 781,82
Stefanel 5836 3,01 3,03 -0,03 -2,30 26 2,67 3,79 0,0400 163,35
Stefanel r 9914 5,12 5,12 - 20,16 0 4,00 5,40 0,0750 0,51
STMicroelectr. 24910 12,87 12,99 1,36 -8,86 4734 12,15 15,26 0,3000 -

T
Targetti S. 14021 7,24 7,23 0,35 29,86 11 5,51 7,42 0,1400 137,76
Tas 39868 20,59 20,55 -0,05 -5,85 7 18,64 27,24 1,7500 36,49
Telecom I. Media 531 0,27 0,28 2,69 -23,78 18028 0,25 0,36 0,1643 902,93
Telecom Ita Med. r nc 523 0,27 0,27 8,00 -22,06 181 0,23 0,35 0,1679 14,84
Telecom Italia 4070 2,10 2,11 0,67 -8,93 126171 1,90 2,43 0,1400 28126,34
Telecom Italia r 3236 1,67 1,68 1,57 -13,36 29221 1,51 2,02 0,1510 10069,65
Tenaris 32853 16,97 17,10 0,18 -11,45 3016 15,63 19,38 0,2278 -
Terna 4970 2,57 2,58 0,35 -1,12 11690 2,41 2,85 0,1400 5135,23
Tiscali 4138 2,14 2,14 - -15,93 3021 2,02 2,84 - 906,97
Tod's 123282 63,67 64,13 0,85 2,98 29 61,00 71,04 1,2500 1940,72
Trevi 25199 13,01 13,21 1,89 34,94 118 9,26 14,30 0,0500 832,90
Trevisan Comet. 12131 6,26 6,36 2,88 92,47 483 3,23 8,41 0,0700 175,66
Txt e-solutions 34419 17,78 17,91 0,45 -5,00 4 17,27 20,93 0,4000 46,63

U
UBI Banca 36580 18,89 18,99 1,25 -9,65 3073 17,90 22,56 0,8000 12074,74
Uni Land 968 0,50 0,50 0,68 -15,28 3479 0,42 0,63 0,0050 537,45
Unicredito 12177 6,29 6,31 0,27 -6,91 92080 5,92 7,65 0,2400 65551,65
Unicredito r 12537 6,47 6,52 -0,05 -2,15 22 6,20 7,64 0,2550 140,55
Unipol 4996 2,58 2,60 1,09 -6,05 4442 2,28 3,08 0,1200 3818,11
Unipol priv 4618 2,38 2,40 0,59 -3,48 3035 2,13 2,77 0,1252 2174,02

V
V.d. Ventaglio 1557 0,80 0,80 -0,70 -17,53 270 0,71 0,98 0,0700 83,20
Valentino F.G. 67615 34,92 34,93 0,09 13,08 152 30,11 36,75 0,6500 2587,79
Vianini I. 6581 3,40 3,40 -1,96 2,23 3 3,16 3,98 0,0500 102,33
Vianini L. 25402 13,12 13,09 -0,42 38,52 108 9,36 14,19 0,1200 574,58
Vittoria 26750 13,81 13,85 0,39 12,74 13 11,88 14,94 0,1600 450,97

W
Warr Intek 08 251 0,13 0,13 -2,53 - 172 0,12 0,30 - -

Z
Zignago Vetro 9799 5,06 5,08 0,26 - 42 4,75 5,92 - 404,88
Zucchi 6492 3,35 3,38 0,84 11,73 2 3,00 3,93 0,0300 81,74
Zucchi r nc 6765 3,49 3,59 -1,75 0,55 1 3,42 4,11 0,2800 11,98

1,3580 dollari -0,005
156,8400 yen -1,020
0,6752 sterline -0,001
1,6466 fra. svi. -0,001
7,4487 cor. danese +0,000
27,6450 cor. ceca -0,025
15,6466 cor. estone +0,000
7,9290 cor. norvegese -0,002
9,3890 cor. svedese +0,007
1,6466 dol. australiano -0,013
1,4305 dol. canadese -0,006
1,9415 dol. neozel. +0,002
255,6700 fior. ungherese +0,700
0,5842 lira cipriota +0,000
3,8243 zloty pol. +0,004

Bot a 3 mesi 99,66 2,75
Bot a 6 mesi 98,25 3,52
Bot a 12 mesi 96,24 3,56

BORSA FINANZA

Azioniin sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

ECONOMIA & LAVORO

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Bot

Con un finale di seduta
positivo, sulla scia del buon
andamento di Wall Street, la
Borsa valori ha recuperato in
extremis le perdite della
giornata e ha terminato
in lieve rialzo.
L’indice Mibtel ha segnato così
un +0,20%, a 31.451 punti,
mentre l’S&P/Mib è salito dello
0,11% e l’All Stars dello 0,44%.
In ripresa gli scambi, cresciuti a
4,6 miliardi di euro dopo
il calo di lunedì.
Per Piazza Affari è stata una
seduta all’insegna della cautela,

con alleggerimenti di posizioni
legati all’incertezza sia sulla
riapertura di New York (lunedì
chiusa per festività), sia
per le decisioni che prenderà
la Bce sui tassi.
Il Mibtel ha toccato così un
minimo di -0,6%, recuperando
posizioni da metà seduta. I dati
macro Usa, inferiori alle attese,
non hanno danneggiato i
mercati, e il buon avvio di Wall
Street ha fatto il resto.
In buon rialzo Seat, salgono
gli editoriali, Finmeccanica,
Autogrill, in ripresa Alitalia.
Incerti i bancari,
in discesa Enel.

Borsa

Giorgio Bertolina sarà il nuovo
amministratore delegato di
Italtel, al posto dell’attuale a.d.,
Mauro Righetti, che già da
qualche mese ha comunicato
la volontà di lasciare l’incarico
per dedicarsi a investimenti
imprenditoriali personali.
Bertolina ha lavorato in
passato nel gruppo Olivetti
come area manager per Nord- e
Est-Europa e Medio Orienyte;
ha poi fatto parte del comitato
esecutivo di Marconi
Communications Spa ed è
stato a.d. di Enterprise Digital

Architects, azienda italiana di
soluzioni multimediali Ict.
Il gruppo Italtel progetta,
sviluppa e istalla reti integrate
multiservizio di nuova
generazione. I suoi dipendenti
sono 2.400.
Italtel Spa è controllata da
Italtel Group Spa, il cui
azionariato è così composto:
CD&R 48,77%, Telecom Italia
19,37%, Cisco Systems
18,40%, Advent International
8,65%, Brera Capital Partners
2,16%, Cordusio Fiduciaria
2.65%. Quest’ultimo socio
detiene a titolo fiduciario
azioni dei dipendenti.

Intesa Leasing, società del
gruppo Intesa SanPaolo attiva
nel settore leasing, ha chiuso il
primo semestre 2007 con un
utile di 18,1 milioni di euro,
in rialzo del 37,4% rispetto
all’analogo periodo del 2006.
La società ha portato a 8,9
miliardi di euro il valore dei
crediti generati dalle
operazioni di locazione
finanziaria (+16,8% rispetto al
30 giugno 2006). Il margine di
intermediazione,
incrementato dei proventi
netti di gestione, è pari a 72,4

milioni di euro (+26,9%).
Presente su tutto il territorio
nazionale con oltre 3.500
sportelli, nel corso del 2006
Intesa Leasing ha stipulato
14.588 contratti, per un
importo complessivo superiore
a 3,5 miliardi di euro, con un
incremento del 14,3% rispetto
all’anno precedente. Oltre la
metà dei contratti stipulati è
riferibile a operazioni di
leasing immobiliare (59,6%),
mentre il comparto
strumentale rappresenta il
28,9%, l’auto l’8,2% e il
comparto aeroferronavale il
restante 3,3%.

Recupero nel finale

La Parvus, società
del gruppo Eurotech
specializzata nelle nano
tecnologie militari, ha
registrato nel mese di
agosto un record di
ordini superiori a 4,9
milioni di dollari. Il
risultato si spiega con la
chiusura di due
importanti commesse
per la difesa negli Usa,
una ricevuta da parte
del maggior cliente di
Parvus, l’altra grazie a
un innovativo progetto
nel campo
dell’aviazione.

Via libera della
Commissione europea
all’acquisizione
congiunta della società
italiana Vm Motori Spa
(Vmm) da parte delle
americane General
Motors (Gm) e Penske
Corporation. È quanto
riferisce lo stesso
esecutivo Ue in un
comunicato.

Le dispute legali su
Napster, il portale
internet per la
condivisione di file
multimediali, hanno
eroso il risultato di
Bertelsmann, che ha
chiuso il primo semestre
con un rosso da 51
milioni di euro. Nello
stesso periodo di un
anno fa il gruppo
editoriale aveva
registrato un utile netto
da 258 milioni. In calo
anche il fatturato, meno
2% tra gennaio e
giugno, a 8,96
miliardi di euro.

Lindt & Spruengli,
storico produttore
svizzero di cioccolato,
punta gli occhi sul
celebre marchio di
origine belga Godiva,
messo in vendita dalla
Campbell. Lo afferma,
in un’intervista al
Financial Times
Deutscheland, il patron
della Lindt, Ernst
Tanner. Secondo gli
analisti, il valore di
Godvia si aggira
intorno al miliardo
di dollari.

Deutsche Bank,
prima banca privata
tedesca, ha sotto
controllo i rischi di
credito collegati alla
crisi del subprime negli
Usa. Lo ha detto il
presidente del consiglio
di gestione, Josef
Ackermann,
aggiungendo che la
banca è «soddisfatta»
della performance delle
attività cosiddette
stabili, e cioè quelle
che non subiscono
l’impatto del trading.

D’amico
International Shipping
ha acquistato 92.426
azioni proprie pari allo
0,06164% del capitale a
un prezzo medio
unitario di 3,481 euro.
Il controvalore
complessivo delle
operazioni, avvenute
tra il 28 agosto e il 3
settembre, è di 321.743
euro. Alla data di ieri, la
società detiene
lo 0,39394%
del capitale sociale.

Cambio ai vertici
Italtel

Col vento in poppa
Intesa Leasing
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CHAPEAU Ancora ko, ma stavolta è una ve-

ra Italia. E quindi gioca una partita vera, in cui

gli azzurri ritrovano il Dna da Cipputi. Lotta-

no, sudano, difendono, ritrovano l’anima ope-

raia di una squadra

che ha fatto della sof-

ferenza il suo trampo-

lino per le vittorie.

Ma trovano, purtroppo, anche
Tony Parker. Ed è lui, il play dei
San Antonio Spurs campioni
Nba e della Francia grandi firme,
ad opporsi alla prima vittoria ita-
liana negli Europei di basket.
Monsieur Parker fa 36 punti
(8/13 da 2, 4/9 da 3, 8/9 ai liberi),

gli ultimi 7 decisivi per affondare
Azzurranelpugnodidueminuti,
e ricorda ai presenti nell’arena di
Alicante che è ancora il caso di
parlare di lui come di una stella
del basket, visto che ultimamen-
te occupa più titoli come marito
dellacasalingadisperataEvaLon-
goria. Rispetto alla squadra che la
sera prima si è fatta sballottare a
lungo dagli sloveni, e rispetto al-
l’armata brancaleone che ha col-
lezionato figuracce nell’ultima
parte di preparazione, contro i
transalpini che hanno ottime
quotazioni per la zona podio

scende in campo un’altra Italia.
Guidata da Andrea Bargnani, 16
puntiallafineefinalmenteinfor-
ma Nba, la squadra di Recalcati
dominanelprimoquarto (17-20,
primo cesto francese al 5’ con
Parker) e insiste anche nel secon-
do, quando nemmeno una zo-
naccia bulgara aiuta la Francia a
sporcare la mira degli azzurri. Tra
i ritrovati sulla via di Damasco,
anzi di Alicante, c’è anche Bullo
Bulleri che ci prende da tre, corre
comeunmattoeindifesaha l’in-
grato compito di guardare in fac-
cia ilpiccolograndeTony.Sivaal-
l’intervallocol vantaggio italiano
(31-36), dopo essersi stropicciati
gli occhi per mezza partita gioca-
taacasacche invertite.Per l’Italia,
battuta dalla Slovenia e con la
prospettivadi passare dalla cruna
polacca stasera per poter prose-
guire l’avventura, lapartitaconla
Francia era poco meno che proi-
bitiva. E i francesi, infatti, al ritor-
no in campo concretizzano tutte

le paure che gli italiani erano riu-
sciti a spazzare con i primi, rug-
gentiventiminuti. In seiminuti i
“blues” piazzano un parziale di
15-5 che ribalta completamente
le cose (da +5 Italia a +5 Francia,
46-41), e da lì in poi i francesi
non mollano più il volante della
partita. Sparisce di scena Bargna-
ni, che ha segnato solo 3 punti
nel secondo tempo,ossia la tripla
dell’unico vantaggio italiano
(57-60) a 3’30 dalla fine. Gli ri-
sponde però subito Parker, che
poi infilerà anche un cesto da
due (scivolando come una sapo-
netta a Bulleri) e i due tiri liberi
chesonolacilieginasullatorta.Fi-
no a quel punto, nonostante tut-
to, l’Italia era riuscita a tenere du-
ro e ad arrivare al finale gomito a
gomito. Non è bastato, dovrà ba-
stareperò stasera (ore21.30) con-
tro laPolonia nellapartita dentro
o fuori, perché l’Italia è obbligata
a vincere per proseguire ai quarti
e inseguire il sogno olimpico.

INTERVISTA L’ex tennista per molti anni n.1 in Italia parla della finale in Russia. Un consiglio alla Federazione: «Finanzi le emittenti tv, il tennis deve tornare ad essere visibile a tutti»

Fed Cup, palla alla Farina: «A Mosca da sfavorite ma...»
Silvia Farina, l’indimenticabile
“Signora” del tennis italiano, vi-
ve nella sua casa di Fregene con
con Francesco Elia, suo marito
dal ’99 (già suo coach), e con il
piccolo Lorenzo. Fa la mamma a
tempo pieno da due anni, all’in-
domani del match perso contro
la Flipkens in Belgio. Parliamo
conleiper«fare lecarte»alla fina-
le di Federation Cup che tra po-
chi giorni vedrà le sue ex-colle-
ghe tentare l’impresa di difende-
re il titolomondiale contro la su-
per potenza russa.
Silvia, che possibilità
abbiamo di confermarci
campioni in Fed Cup?
«Le chance non sono 50-50: gio-
care a Mosca non è facile. In Bel-
gio l’anno scorso abbiamo vinto
la finale contro una squadra
“zoppa”, l’Henin stava male e la
Clijsters non c’era. Comunque
non andiamo lì per perdere e il
momentomagicopotrebbecon-
tinuare».
Che match sarà?
«Dipende da chi giocherà. La
Sharapova non dovrebbe esserci
ma la Russia ha comunque un
gruppetto a di alto livello. Certo
la Petrova è una giocatrice di-
scontinua e la Chakvetadze è sì
n.6delmondomanonèimbatti-
bile... Bisognerà vedere chi gioca
delle nostre. Se giocasse la San-
tangelosulcementopotrebbe fa-
re bene non altrettanto la Gar-
bin».
Un inserimento della Knapp?
«In una finale la vedo ancora
acerba».
Lei ha parlato di Belgio
«zoppo» va ricordato però che
abbiamo battuto la Francia in
semifinale...
«È vero, le nostre hanno battuto
la Francia ma loro aveva solo
unagiocatrice di un certo livello.
La Bartoli, ad esempio, non ha
giocato».

Crede che il nostro Paese sia
pronto per assegnare il ruolo
di capitano di Fed Cup ad una
donna?
«Penso di sì ma non è questo il
momento per parlarne. Comun-
que è già successo, io ad esempio
ho avuto come capitano Raffael-
la Reggi. In quel tempo c’era Ber-
tolucci come capitano di Davis».
Ci pensa che potrebbe
esserci proprio lei un giorno
al posto di Barazzutti?
«Onestamente non è nei miei
programmi, almeno per ora. An-
che perché subentrare quando
c’è una squadra vincente non è
semplice. Probabilmente quan-
do ci sarà un cambio generazio-
nale... Con una squadra più gio-
vane, tutta nuova. Ora non me
la sentirei, mi sento ancora trop-
po giocatrice per poterlo fare».
È importante per un tennista
gestire bene la propria
immagine a livello mediatico?
«Volandri e Santangelo hanno
un sito... Oggigiorno aiuta».
Lei che non è riuscita a
vincere mai la Federation
Cup, ha provato un po’ di
invidia davanti alla tv
assistendo al trionfo del 2006
da parte delle sue
ex-compagne?
«Nessuna invidia. Se mi metto lì
a pensarci mi viene un po’ di
rammarico,mamisentoappaga-
taper tuttoquellohoavutodalla
vita. La carriera mi ha dato tanto
e ora ho avuto anche un bambi-
no, quindi... ».
C’era più amicizia in
nazionale negli anni 90?
«Ma sì, forse perché c’era meno
rivalità fra le giocatrici, c’era più
cameratismo, ma “amicizia” è
untermineinadeguato,ancheri-
ferito a quei tempi».
Silvia, la debbo mettere in
difficoltà, chi è stata la
giocatrice più forte degli

ultimi trent’anni in Italia?
«Finora credo di essere ancora
io... Ma dipende anche da Fran-
cescaSchiavoneseotterrà risulta-
ti migliori dei miei».
E delle campionesse italiane
del passato chi è stata la
migliore secondo lei?
«LaPericolihaun’infinitàdi tito-
li, ma in campo internazionale
non ha fatto molto. Un tempo si
dava più importanza ai campio-
nati italiani».
Un consiglio alla federazione
per un boom del tennis?
«Forse la Fit potrebbe finanziare
le emittenti per far trasmettere
più tennis “in chiaro”. Se solo si
potessero vedere, anche solo i
tornei del grande Slam, su Rai3,
ad esempio, penso che sarebbe
già tantissimo».
Che consiglio darebbe a
Francesca Schiavone per
arrivare ancora più in alto?
«Lavorare di più dal punto di vi-

sta mentale».
E a Volandri ?
«Non seguo la sua quotidianità e
quindi non so se posso dare un
parere. Però credo che dovrebbe
cambiare qualcosa nella pro-
grammazione dei tornei. Per un
annodovrebbeprovareagiocare
tutti i tornei sulcemento,magari
uscirà sempre al primo turno,
maprimaopoi impareràagioca-
re su superfici diverse dalla terra,
no?»
Qual è la sconfitta in finale
che le brucia di più?
«Quella giocata contro la Ruano
Pascual a Budapest, nel ’98. Persi
6-3 al terzo e onestamente sulla
carta dovevo vincere io. Sulle al-
tre finali perse, tutto sommato,
ci stava che io perdessi».
È ancora dell’idea che la
partita più emozionante che
ha giocato sia ad Ancona
contro Monica Seles?
«Sì, è quella che mi porto con

più ricordi, ci sono state delle
grosse emozioni giocare per la
nazionale e poi è stata la prima
voltache labattevoedèsuccesso
in Italia davanti al mio pubblico.
È stato emozionante».
In dodici occasioni è stata
capace di battere una “top
10”. Quale “big” le dispiace
non aver superato?
«La Clijsters. C’è stato un anno
(2004, ndr) che perdevo sempre
da lei. Ci ho perso agli ottavi agli
Australian, a Parigi nei quarti e la
settimana successiva in finale ad
Anversa».
In che modo avrebbe voluto
rigiocare quel game sul 5-4
contro la Mauresmo a Roma,
nel 2004?
«Allo stesso modo di come l’ho
giocato,semplicementeavreivo-
luto che quella smorzata che ho
giocato fosse entrata, che quel
drittofosserimasto incampoan-
ziché uscito tanto così».

L’Italia c’è, ma trova Monsieur Parker: ancora ko
Europei Basket, Nazionale sconfitta dalla Francia (69-62), super l’asso Nba. Oggi la Polonia

■ di Max Di Sante

Nessun 6 Jackpot   € 7.019.980,84 5 + stella € 

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 36.012

Vincono con punti 5 € 56.792,40 3 + stella € 907

Vincono con punti 4 € 360,12 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 9,07 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

LO SPORT
Trenta giorni di prigione con la condizionale
per il tifoso danese che il 2 giugno scorso ha
invaso il campo nel finale della sfida tra
Danimarca e Svezia, valida per qualificarsi a
Euro 2008: il 29enne che tentò di aggredire
l’arbitro Fandel è stato condannato anche a
40 ore di servizi sociali e pagare le spese

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
5 6 9 51 62 66 10 3

Montepremi 2.839.619,80

■ di Pino Bartoli

Ciclismo 16,30 Eurosport Basket 23,10 Rai Due

■ 09,0 Sky Sport 2
Rugby Tri Nations 2007
■ 09,30 Eurosport
Tennis Us Open
■ 12,00 Eurosport
Mondiale Under 17
■ 13,00 Sport Italia
SI News
■ 13,00 SkySport1
Fan Club Fiorentina
■ 14,00 SportItalia
Calcio brasiliano
■ 14,50 Rai Tre
Ginnastica mondiali poli

■ 16,30 Eurosport
Ciclismo Vuelta
■ 17,00 Sky Sport 1
Fan Club Juventus
■ 18,00 Eurosport
Eurogoals Flash
■ 18,15 Eurosport
Tennis Us Open
■ 18,30 SportItalia
Grand Prix d’Olanda
■ 21,00 Sky Sport 1
Rugby verso i mondiali
■ 23,10 Rai Due
Basket Italia-Polonia

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 4 settembre
NAZIONALE 3 25 67 8 19
BARI 66 2 85 21 32
CAGLIARI 74 63 39 89 41
FIRENZE 9 40 73 65 63
GENOVA 1 39 63 89 21
MILANO 62 51 7 82 28
NAPOLI 5 42 73 6 69
PALERMO 5 51 1 9 87
ROMA 6 89 36 72 31
TORINO 87 36 82 26 42
VENEZIA 10 28 51 59 77

IN TV

Si gioca in Russia, ma senza la Sharapova

La finale di Fed Cup 2007 tra Russia e Italia si giocherà a
Mosca (nella Small Sport Arena “Luzhniki”) sabato 15 e
domenica 16 settembre. Oggi il ct Barazzutti comunicherà le
convocate, le papabili sono Schiavone (prima singolarista),
Santangelo, Garbin, Knapp, Pennetta e Vinci. La Russia
schiererà Svetlana Kuznetsova, Anna Chakvetadze, Nadia
Petrova ed Elena Vesnina. Come previsto assente la
Sharapova, numero due al mondo.

Lega Calcio
Le «Big» fuori
dal Consiglio
La B infuriata

Matteo Soragna

Silvia Farina Elia ha vinto 5 tornei. A sinistra oggi, a 35 anni, con il figlio Lorenzo

■ Èfinitaconilmurocontromu-
ro, con i grandi clubchehanno la-
sciato la sala e le società di B che
minacciano di fermarsi se non si
arriveràall’accordosuidiritti tv. Ie-
ri la riunione del Consiglio della
Lega Calcio è stata all’insegna dei
veleni. I grandi club (Milan, Inter,
Roma, Juventus, e Napoli) si sono
infuriatiper l’elezionecomeconsi-
gliere del presidente del Parma
Ghirardi, che ha battuto il loro
candidato, il presidente della Ju-
ventus Cobolli Gigli. Così ora le
big sono in minoranza nella stan-
za dei bottoni. Una situazione che
ha spinto i cinque club ad abban-
donarei lavorieaminacciareritor-
sioni.«Dicertononrimarremoim-
potenti» assicura l’ad del Milan
Galliani. Che sottolinea: «Con il
nuovo regolamento basta la mag-
gioranza semplice per prendere le
decisioni, e noi saremo sempre in
minoranza, pur rappresentando
l’84% dei tifosi. Ma abbiamo già
pensato a cosa fare». Ossia ad im-
pugnare intribunale il regolamen-
to della Lega. Lo sconfitto, Cobolli
Gigli, ostenta tranquillità: «Me
l’aspettavo, ma questa è la vittoria
di Masaniello».
Intanto i club di B invocano
un’equa spartizione dei proventi
dai diritti tv, che in base alla nuo-
va legge voluta dal governo do-
vrebberoessere ingranpartedivisi
inparti eguali. Ma l’accordo con le
grandi è ancora lontano, così i
clubcadettiperprotestasposteran-
no il prossimo turno dal sabato al-
ladomenica, senzaanticipioposti-
cipi, ehanno già deliberato dinon
giocare la quarta giornata. Il presi-
denteMatarresesintetizza:«Igran-
di di club si calmeranno. Il vero
problema sono i diritti delle socie-
tàdi B, che io ho invitato a riflette-
re ea non fermare il campionato».
Ma senza un accordo sui diritti sa-
rà il caos. Come al solito.
 Luca De Carolis
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«Avanzi» d’Italia, Sabina è desta

S
eaccettiamol’inconciliabi-
lità tra le Ragioni dell’arago-
staequelledellaclasseope-
raia, e decidiamo di non
farne un dramma, il film
che Sabina Guzzanti ha
presentato ieri alleGiornatedegli Autori è una bel-
lacommediadelnostrotempochiusa inunascato-
la vecchia come il mondo e pregiata proprio per
questo. Prendete un gruppo di artisti che hanno

condiviso felicemente umori e lavoro, rimetteteli
assieme con uno scopo generoso, chiudeteli in
una casa, shakerate pazientemente, servite a tem-
peraturaambiente.Potrebbeessere la tracciadina-
mica del Mucchio selvaggio di Peckinpah, oppure
diun’ideapirandelliana,matenetela lontanadal-
le analogie con qualunque Grande freddo, poiché
andreste fuori strada. Qui non c’è crudeltà, nes-
sun rimpianto, nessuno svelamento di un ango-
scioso passato minaccia questo tenero ritiro spiri-
tuale. Anzi se tratti di gentile ferocia si intravedo-
no qui e lì, sono dettati esclusivamente dal biso-
gno e dalla voglia di essere lucidi e presenti qui e
ora,comesidicevaunavoltadallepartidel funzio-
nariato Pci, «senza eccezione alcuna». Questa è
una storia, poi ce n’è un’altra che riguarda più da
vicino Sabina Guzzanti ma ci torneremo. Intan-
to, lavicenda. Inunangolononfrequentatodella
Sardegna, Su Pallosu, una cooperativa di pescato-
ri lancia a Sabina Guzzanti un invito al quale lei
nonsadiredino: la loroattivitàèallecorde; ilma-
re bistrattato, inquinato, svuotato non offre più
quellebelle quantità diaragoste dalla vendita del-
lequalidipendevaedipendelasopravvivenzadel-
la piccola comunità sarda. Il portavoce della coo-
perativa è un compagno ex sindacalista alla Fiat,
Sabina immagina uno show per servire la denun-
cia al grande pubblico, si tuffa nel progetto, chia-
maaraccolta ilgrupponediAvanzi -FrancescaReg-
giani,CinziaLeone, StefanoMasciarelli, Antonel-
lo Fassari - e si trasferisce con loro in casa di un ri-
trovato, ma renitente, Pierfrancesco Loche.
Tutto, o quasi, lascia intendere che la ripresa è
quasidiretta,chesi staraccontandocontagliodo-
cumentaristico una vicenda che si offre sfacciata-
mente al passo di un reality semiclandestino. La
presenza nella casa di Gianni Usai, l’ex sindacali-
sta,èunasortadimiccia sempreaccesacheprodu-
cebaglioridiuntempopassatoma, cometanti al-
tri, non digerito. Siamo dalle parti di quella storia
d’Italia chevorremmovolentieri rivedere concal-
maallamoviolacentoecentovolte,percapireco-

sa ci accadde. Usai è testimone di quella stagione
Fiatche siconcluseconla siglamoltorapidadiun
accordo che per settimane la classe operaia aveva
combattuto: ma in mezzo ci furono divisioni in-
terneesoprattuttoquellamanifestazionedeiqua-
rantamila colletti bianchi Fiat che gettò nel pani-
cosindacatienonsolo.Traflashbackepensieri re-
citati,questostratostoricocheperSabinaresta in-
comprensibile - si chiede, ad un certo punto, per-
chécavolosi sia firmatoeinmodotantocontesta-
to, solo perché c’era stata quella manifestazione -

intreccia il presente dei comici senza violentarlo.
Così, non sfonda nel sarcasmo il giudizio su
un’era Prodi che non sembra aver dato ancora al
paese le chance che si merita. La cosiddetta «sce-
na politica», a dispetto delle attese di chi si era in-
fiammato seguendo i fotogrammi corrosivi di Vi-
vaZapatero, restasullo sfondo,Berlusconicompre-
so,mentreunpianosequenzaidealestaallecosto-
ledellapolitica, ecioèdellacapacitàdiquestopic-
colo collettivo di fare qualche cosa a sostegno di
una buona causa.

Mano a mano che la data dello show si avvicina -
luci sul teatro romano di Cagliari, persino Soru fa
la suaparte - ecco i segnidelle crisi individuali che
occupano progressivamente la scena. Se ne verrà
a capo? Ce la farà questa politica a resistere alla
stanchezza e al cinismo? A Sabina preme dire di
sì, che si può e che non ci sono altre risposte oltre
al «fare», e questo introduce un altro piano di let-
tura tutto legato al percorso di questa artista che,
maligna qualcuno, «spinta da quel sarcasmo, pri-
maopoi finirà,annichilita, tra lebracciadisuopa-
dre». Sabina è un «mostro», un po’ Sordi, un po’
Tognazzi con dentro la febbre di Dario Fo, ci inte-
ressa molto dove sta andando e la sua aragosta di-
cecheèpiùvicinaagliuominicheaglidei, èquasi
commovente questo suo accenno di tenerezza.
Loche è un gigante con il passo più lieve della ter-
ra, Cinzia Leone è mossa da un forza biblica, può
fare quello che vuole su un palco come nella vita,
Francesca Reggiani la sa più lunga dell’uomo ma-
scherato, Stefano Masciarelli è un gran tecnico di
classe, Antonello Fassari non ha paura di nessu-
no, ricorda Piccoli. Andatevi a vedere queste Ra-
gioni dell’aragosta e capirete che si può raccontare
l’Italia di oggi senza dire stupidaggini e col sorriso
sulle labbra. Sotto-sotto, c’è un bel trucco, ma è
meglio se ve lo scoprite da soli.

●  ●

Una comunità sarda ha
chiesto alla Guzzanti uno
show come sostegno
e lei ha risposto bene:
il film diverte, commuove
e la politica è sullo sfondo

L a Mostra Divisa in Tre. (3). Qualcuno mi
propone per FuoriOrario un film russo
curioso visto qui a Venezia un paio

d’anni fa. Un «falso documentario» astronautico.
Ma ogni film «spaziale» e astronautico è di
statuto incerto, si porta addosso e trasmette un
dubbio, il dubbio radicale che peraltro in quanto
cinema esso stesso produce e riproduce. Ogni
tanto torna la leggenda di Kubrick invitato dalla
NASA a girare un finto filmato dal vero della
missione lunare. E tutte le immagini viste «dallo
spazio» sono contestabili e sono state contestate:
troppo belle e nitide, oppure (appunto quelle

dell’allunaggio del 1969) troppo sfibrate
lattiginose fantomatiche trasparenti. La
situazione Capricorn One resta il segno del
dubbio volta a volta sollevato da una delle
potenze spaziali sulle imprese vantate dall’altra.
Nella nuova Russia i film sulle imprese spaziali
verofinte sta diventando quasi un genere: diversi
sono in lavorazione in questi mesi, tra i quali il
prossimo di German junior. La percezione più
acuta e folle del «dubbio spaziale» (set o spazio
cosmico? Realtà filmata «qui» o nel sottovetro di
una gigantesca astronave in orbita o fuori
orbita?), del paradosso della trasparenza, si ha in
tutta l’opera di Herzog, e pervade gli ultimi film,
sospesi tra sguardi animali umani naturali
artificiali truccati veri ipotizzati, tra antartidi e
visione sottomarina della terra stessa come
astronave futura (e lui aspetta di essere il primo
«autore» lanciato a filmare nella trasparenza
orbitale). Non mi par di divagare abbastanza.
Ogni film con un minimo di intensità ci fa
chiedere se la «cosa» si sia filmata qui o lì, sul set
che pensiamo di vedere o su un mondo
riatterrato su se stesso o inghiottito dall’occhio di

un astronauta in orbita intorno alla circolarità
del sistema «Solaris». Ogni grande film è di
fantascienza. Il Rohmer appena visto, insieme
folgorante e antichissimo, è più fantascientifico
della scenografia mentale di Blade Runner. Lo
straordinario Cleopatra di Bressane, che passa
subito dal faro-torre disegnato e «finto» alla testa
di Pompeo tagliata che di colpo par vera (e è vera,
del più che vero del «découpage» automatico che
ogni inquadratura filmica compie, tagliando
decollando dettagliando sempre qualcuno o
qualcosa). E l’estremo incredibile Chabrol - si è
detto - si intitola da sé con questo «tagliarsi». Ora
ho appena visto la seconda ora del film di Gitai,
deriva affascinante a (non)partire da Musil (a
proposito, ribadisco: non ditemi come andava a
iniziare), che ci porta dove si resta, dove l’attrice
ingombrante Binoche (attore; il senza qualità,
colui che ha la sola qualità di nascondersi
nell’apparire) viene «riconosciuta» da una
ragazza sul set («reale»?) di uno sgombero da
Gaza. Momento che stordisce, orbita velocissima
intorno al mondo, chi riconosce chi, chi gira
intorno a chi.

Il «pierino» televisivo Gianni Ippoliti si insinua nella Mostra di
Venezia e con il consueto appuntamento con il «Muro» lancia le
primarie per il nuovo direttore del Festival. Il mandato di Marco
Müller, infatti, è in scadenza. Alle 16 di ieri, il direttore aveva
totalizzato 107 preferenze, seguito a ruota da L. K. Ching, con 87
voti. Ad esprimersi tutti gli appassionati di cinema presenti alla
kermesse. Nell’elenco risultano anche voti per Enrico Ghezzi (16),

Nanni Moretti (5) e per il sindaco di Roma, Walter
Veltroni (4), indicato da parte di chi ha forse confuso
questo appuntamento con le primarie per il
costituendo Partito democratico. Tra i commenti

appesi al muro, tante le critiche al film di Paolo Franchi Nessuna
qualità agli eroi: c’è addirittura chi lancia un appello ai piromani per
bruciare le copie della pellicola (ma il rogo non va augurato a
nessuna opera e nessun autore). Qualcun altro sostiene che il
regista debba ora pagargli un otorino per i danni causati dalla
colonna sonora del film il cui volume è «da discoteca». Altre
lamentele riguardano l’aria condizionata, sempre troppo alta.
«Piatto e banale con tutti i cliché prevedibili che potevano esserci»,
invece, il film Espiazione, giudicato «uno spreco di pellicola».
Qualcun altro chiede «la rottamazione di Gigi Marzullo», una vera
e propria petizione indirizzata alla Rai perché cancelli il
programma. Non poche, infine, le dichiarazioni di fedeltà alla
Mostra di Venezia che, a detta di tanti, è talmente superiore alla
mostra di Roma da non entrarne nemmeno in competizione.

◆ Sabina Guzzanti: «Viviamo in un regime
massonico, sovietico, fascista, non so
come definirlo. Se hai qualcosa da dire è
impossibile farlo. L’unico momento di
libertà in tv è stato con Tangentopoli,
quando i politici erano impegnati a non
finire in galera. Ora sarebbe impossibile
per i giovani esprimersi liberamente in tv».

◆ Giuseppe Giulietti, parlamentare: «C’è
voluto l’Istituto Luce e un gruppo di
coraggiosi produttori per riportare sugli
schermi Sabina. Ma la Rai non ha ancora
posto fine a quella brutta pagina di
censura della chiusura di “RaiOt”. Ci
auguriamo che la Rai voglia consentire
anche al pubblico in tv di rivedere Sabina».

DA IPPOLITI «PRIMARIE» PER VENEZIA: IN CODA
C’È VELTRONI, VIA MARZULLO DALLA TV

HANNO DETTO

«In tv non c’è libertà» «La Rai riapra a Sabina»

ENRICO GHEZZI

«Le ragioni dell’aragosta» di Sabina Guzzanti

■ di Toni Jop inviato a Venezia ■ di Bruno Ugolini

N
on solo le «ragioni dell’aragosta», ma
anche quelle degli operai. Sono i due
«pretesti»daiqualiprendelemosse l’ul-

tima bella opera di Sabina Guzzanti, presenta-
ta a Venezia (nella sezione dedicata agli auto-
ri). Le lotte dei pescatori, dunque, in un mare
devastato e privato della sua fauna ittica e le
lottemoltoparticolarideglioperaidellaFiat.A
rappresentare questi ultimi, mescolati tra i re-
duci di Avanzi, c’è una mia vecchia conoscen-
za. È Gianni Usai. Era un combattivo delegato
e aveva trascorso con gli altri, nell’autunno
80, trentacinque giorni davanti ai cancelli di
Mirafiori. Una lotta finita con la cassa integra-
zione e tra i colpiti c’era anche lui, fuggito poi
in Sardegna a fare il pescatore.
Ed ecco, tra uno sketch e l’altro, tra risate e ri-
flessioniamare,anchespezzonidiquellabatta-
glia sindacale. Con una delle assemblee finali
che dà i brividi perché le mani alzate segnala-
no la bocciatura dell’accordo ma lo speaker
sindacale ne decreta l’approvazione. Un col-
po, come successe altre volte, alla democrazia
sindacale.RivediamoancheBrunoTrentinda-
vanti ad uno dei cancelli picchettati, intento a
spiegare come fosse in gioco, in quei giorni,
un’esperienza di potere dentro la fabbrica.
Non si vede, però, lo stesso Trentin che incita
gli operai a ricorrere agli scioperi brevi, per du-
rare di più, abbandonando la perdente lotta
ad oltranza.
Ma che c’entrano le aragoste? C’entrano per-
chéancheper loro, comeper gli operai, c’è chi
teorizza la necessaria scomparsa. Ma non è co-
sì.LabravaSabina,nelmonologo finale, trova
un filo di speranza spiegando che l’iniziativa
inSardegnahaspinto ilpresidenteSoruanuo-
vi investimentiper ipescatori.Edèunasperan-
za che si potrebbe allargare anche agli operai
dellaFiat.Vistoche l’aziendaèinripresaedire-
cente, dopo molti anni, i lavoratori hanno
conquistato un accordo che migliora le loro
condizioni. La storia insomma non si ferma
mai. Coraggio, Sabina. E coraggio a tutti noi.

Non ditemi
com’era l’inizio

COMMEDIAAVENEZIA Sabi-

na Guzzanti ha presentato alle

Giornate degli autori le sue «Ra-

gioni dell’aragosta»: una sorta

di para-reality semiclandestino

con i suoi amici di «Avanzi» che

montano una messinscena in di-

fesa dei pescatori sardi

SCHERMO COLLE

Sabina Guzzanti ieri sulla spiaggia del Lido

SINDACALISTI Il delegato
Usai, la scena con Trentin...

Dalle battaglie
Fiat alla pesca
è storia vera
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V
ogliamo dirlo? Sì, vogliamo: fi-
nora il miglior film italiano del-
la Mostra (documentari esclusi)
è La ragazza del lago, l’esordio di
AndreaMolaiolipassatoallaSet-
timana della Critica. Il dolce e
l’amaro è l’opera seconda di An-
dreaPorporati (sceneggiatoreat-
tivissimo al cinema e in tv, ha
esordito alla regia nel 2001 con
Sole negli occhi) e speriamo che il
concorsovenezianogliporti for-
tuna, ma non ci giureremmo:
Venezia è una piazza esigente
che può anche rovinare un
film, è successo persino a un Le-
one d’oro come Così ridevano di
GianniAmelio.Dovendoantici-
pare un semi-bilancio sulla sele-
zione italiana (ricordiamo che
manca ancora L’ora di punta di
Vincenzo Marra) dobbiamo pe-
rò rilevare che i film di genere,
per il pubblico, si sono rivelati
migliori dei film «d’autore». La
ragazza del lago è infatti un gial-

lo, mentre per rimanere al con-
corso il film di Porporati, rispet-
toalle sfrenateambizionidiNes-
suna qualità agli eroi di Paolo
Franchi (primo titolo italiano in
concorso), si colloca su un altro
pianeta: Il dolce e l’amaro è ap-
punto un solido prodotto di ge-
nere, forse un po’ televisivo nel-
l’impiantoma confezionatoper
soddisfare il pubblico, non per
martirizzarlo. Il problema è che
il genere è consueto (film «civi-
le» sulla mafia: Porporati ha
scritto varie «Piovre») e che la
storia sa di già visto. Siamo, mu-
tatis mutandis, in zona Scorse-
se: quasi una versione siciliana
di Goodfellas. Un giovane, figlio
di un mafioso, cresce nel mito
diCosaNostrae ilgiornodell’af-
filiazione è il più bello della sua
vita. Diventa un killer spietato,
ma continua ad avere un cuore:
ama sempre la ragazza che l’ha
respinto e rispetta un giudice
checonoscedaquandoentram-
bi erano ragazzini. Per cui, a un
certo punto, si pente.
Era difficile provare empatia per
Ray Liotta in Goodfellas, figurar-
si se si può trepidare per questo
mafiosettodaduesoldi interpre-
tato da Luigi Lo Cascio. È il pro-
blema di fondo del film, unito a
unpaiodi zeppedi sceneggiatu-
ra (davvero non si capisce per-
ché il protagonista maturi al-
l’improvviso una venerazione
per il magistrato). Non manca-
no però scene potenti (la rivolta
nelcarcere, il primoomicidio in
quel di Milano, gli incontri con
un super-boss magistralmente
interpretato da Renato Carpen-
tieri) e nel complesso Il dolce e
l’amaro si vede, ma con un re-
tro-pensiero: di film così, in un
cinema sano, dovrebbero uscir-
ne 100 all’anno, e andare nei ci-
nema e in tv senza tante fanfa-
re. Senza passare da Venezia.

I
l nuovo film di Todd Haynes
I’m Not There, passato ieri in
concorso a Venezia, esce ve-

nerdì distribuito dalla Bim. In
200copie.Lacoraggiosadistribu-
zione presuppone che in Italia ci
siano centinaia di migliaia di
adepti al culto di Bob Dylan. Te-
miamosia lacondizionenecessa-
ria per apprezzare il film: che a
noi, inquantodylaniani/dilania-
ti, è piaciuto enormemente, ma
cheèdiarduacomprensionesen-
za una conoscenza approfondita
delleoperee dellavitadel grande
cantante. Anzi, delle sue «molte
vite» alle quali I’m Not There si
ispira, come recita la didascalia
iniziale.
Todd Haynes, americano di 46
anni,nonèsolounfandellamu-
sica pop. È un vero cultore della
materia, che invece di scrivere
saggi realizza di tanto in tanto
film«achiave», incui ipersonag-
gi alludono a una miriade di rife-
rimenti culturali e musicali. An-
ni fa aveva dedicato Velvet Gold-
mine al glam-rock, in particolare
a David Bowie, Lou Reed e Iggy
Pop. Stavolta ha firmato una sin-
golarissima biografia critica di
Dylan che andrebbe vista in pa-
rallelo con altri due lavori: il do-
cumentario di Martin Scorsese
No Direction Home e l’introvabile
Renaldo e Clara diretto dallo stes-
so Dylan negli anni ’70. In quel
fluviale e misconosciuto ho-
me-movie Dylan si faceva inter-
pretare da vari attori/colleghi, fra
i quali la vecchia complice Joan
Baez. Da lì potrebbe venire l’idea
di un film in cui attori diversi in-
terpretano Dylan: «Non gli ho
proposto una biografia tradizio-
nale - spiega Haynes - perché sa-
pevocheneavevagiàrifiutatedi-
verse. Ho parlato al suo manager
di una biografia non convenzio-
nale, con 6 interpreti. Nonavevo
la minima illusione. Tempo do-
po mi hanno dato l’ok e mi han-
nospeditouncontrattinochedi-
ceva: io, Bob Dylan, cedo i diritti

dellemiecanzoniedellamiavita
a Todd Haynes per l’eternità in
tutto l’universo. Ancora oggi te-
mo che mi richiamino per dirmi
che era uno scherzo».
Invece pare proprio di no, il film
c’è ed è una raffinatissima lettura
dell’universo dylaniano basata
sull’idea del polimorfismo. Del
restounuomocomeRobertZim-
merman, che si fa chiamare Bob
Dylan e che nel film Pat Garrett e
Billy the Kid interpreta un perso-
naggio di nome Alias, invita a ta-
le lettura. Ecco dunque che le
«molte vite» del nostro vengono
interpretate, e mutate, dai se-
guenti «doppi»: un bimbo nero
innamorato di Woody Guthrie
(Marcus Carl Franklin), un poeta
maledetto che si spaccia per Ar-
thur Rimbaud (Ben Whishaw),
unfolk-singernelGreenwichVil-
lagedeiprimianni ’60 (Christian
Bale), un cantante che trasforma
il folk in rock’n’roll nella Londra
del ’65 (Cate Blanchett), un divo
doppiogiochista con le donne
nell’AmericadiNixon(HeathLe-
dger),unredivivoBillytheKidal-
la ricerca del West nell’America
di oggi (Richard Gere). Ne esce
un collage visionario, pieno di
musiche stupende, in cui i dyla-
niani vanno a nozze e gli altri,
ahiloro, si arrangiano. Nota a
margine: l’unica dei 6 interpreti
che assomiglia all’originale è la
donna, Cate Blanchett, che fa
un’operazione di mimesi clamo-
rosa.SenonvinceunaltroOscar,
scenderemo in piazza.
 al. c.

«Il dolce e l’amaro», un italiano già visto

A
Roma, Piazza San Giovanni
è già stata militarizzata (da
quelli di Trl - ogni giorno

undelirio-conlabiondaexocaEle-
na Santarelli in testa, mentre folle
di ragazzini sono già pronti ad issa-
re cartelli inneggianti ai propri
eroi). A Milano, Piazza Duomo lo è
sempre stata: qui e là domina Mtv,
dominano i ragazzi che il canale
giovanil-musicalecatturaefotogra-
fa, racconta e rappresenta. Sono
dieci anni che Mtv esiste in Italia, e
per l’occasione il già abituale «Mtv
day» si fa doppio: megaconcerto
nella capitale e megaconcerto al-
l’ombradellaMadonnina,concon-

tinuirimandidall’unaall’altrapiaz-
za, un po’ come succede ai Live
Aid. Succederà sabato 15 settem-
bre: nove ore di musica, venti arti-
sti, una manciata di ospiti (tra cui i
ministri Melandri e Pecoraro Sca-
nio), una marea di ex conduttori
dell’emittente, quattro piattafor-
me (oggi si dice così): la diretta in-
crociata su Mtv, le dirette integrali
sui due canali satellitari (Roma su
Brand new e Milano su Mtv Hits),
mentre in streaming su mtv.it pote-
te sceglierviquellochevi pare.Una
la parola d’ordine: lotta all’emer-
genza ambientale, ossia «no effetto
serra», che si declinerà con i mes-

saggi lanciati dagli artisti sul palco
maanchecon la«compensazione»
delleemissionidiCo2prodottedal-
l’evento (13.235 tonnellate) attra-
verso la virtuosa riforestazione di
due aree in provincia di Pavia.
Così, dopo la campagna «no excu-
se» (volta a risolvere il problema
del debito dei paesi poveri), Mtv si
tinge di verde. I cantanti e gruppi
coinvolti se ne dicono ben felici:
sul palco romano avremo Elisa, i
Finley, Giovanni Allevi, Le Vibra-
zioni, IreneGrandi,Negramaro,Ti-
romancino e Verdena. Su quello
milanese, Articolo 31 (è in assoluto
il loroultimoconcertoinsieme),Ti-
ziano Ferro, Rezophonic, Elio e le
Storie Tese, Antonacci, Carmen

Consoli e Lorenzo Cherubini in ar-
te Jovanotti (chead uncertopunto
prenderà l’aereo, poco ecologico
per la verità, per raggiungere Ro-
ma, dove chiuderà le danze a San
Giovanni). Il tutto si tinge di un’al-
lurechefamoltoPartitodemocrati-
co veltronian style. Sapete com’è:
musica,televisione, impegno,com-
mistione dei generi... Tant’è vero
che alla conferenza stampa roma-
na, a fianco del supercapo di Mtv
(nonché di La7) Antonio Campo
Dall’Orto, c’è il sindaco nonché
probabilefuturocapodelPd, ilqua-
le aveva captato in tempi non so-
spetti quale fosse il potenziale di
Mtve dell’immensacomunità che,
in tempi di globalizzazioni più o

meno pesanti sotto il profilo quali-
tativo, il canale rappresentae incar-
na.Un rapportoche parte lontano:
nel ‘99, quando a Mtv Italia fu ne-
gata la concessione televisiva per
trasmettere su territorio nazionale,
Veltroni, non ancora sindaco, an-
dòatrovareCampoDall’Orto,allo-
ra direttore generale. Vien natura-
le, ad unabravacollega, chiedereal
capo di Mtv: «Ma in un eventuale
governo Veltroni, lei lo farebbe il
ministro delle comunicazioni?». Il
ragazzo si schermisce timido, dice
che preferisce fare quello che fa,
chelapoliticaèunacosaseria,ecce-
tera. Com’è come non è, l’identità
di un paese si fa anche nelle piazze:
pure quelle virtuali e catodiche.

■ di Alberto Crespi
/ Venezia

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Venezia

■ di Roberto Brunelli

ITALIANI IN GARA

Dopo il deludente

Franchi passa il film

sulla mafia di Porpora-

ti: un solido prodotto

con scene potenti, ma

ha inciampi, non crea

nulla di nuovo e per

uno scarto d’autore

speriamo in Marra

M
ichael Moore? - dice
Patricio Guzman - È
un grosso impertinen-

te, un personaggio della tv che
fa documentari e, siccome in
Usa non c’è critica, va bene, è
positivo. Ma il documentario
è qualcosa di ben diverso dal
giornalismo». Quest’ultimo,
insomma, dovrebbe essere
compitodeimedia.Eccotorna-
re in ballo, dunque, quello che
è stato uno dei temi forti di
questa Mostra: il giornalismo
che non c’è, i media piegati al-
l’establishment e quindi l’im-
pegno degli autori nel raccon-
tare la realtà negata, come
quella dell’Iraq, per esempio,
nei film di Brian De Palma e
Paul Haggis. E a tornarci su è
Guzman, tra idecanideldocu-
mentario cileno,qui aVenezia
come giurato (insieme a Fran-
cesca Comencini, Nicolas Phi-
libert, Jean Perret e Thomas
Kufus) nel premio Doc.it che
andrà al miglior documenta-
rio del festival.
Guzman appartiene a quella
generazione di autori, come
l’argentino Pino Solanas, che
attraverso il documentario po-
litico ha raccontato gli infiniti
capovolgimenti toccati in sor-
teall’AmericaLatina. Il suoBa-
talla de Chile (1973), per esem-
pio, cinque ore di immagini
sul golpe che mise fine al go-
verno di Allende, ha fatto in-
cetta di premi internazionali
ed è stato definito «uno dei 10
migliori film politici del mon-
do». Mentre l’ultimo su Salva-
dor Allende è stato in concor-
so a Cannes nel 2004. Eppure
nessuno dei suoi lavori è mai
stato messo in onda sulla tv ci-
lena.
«Oggi il panorama del docu-
mentario - racconta - si è mol-
to diversificato. Trent’anni fa
si facevaquellopoliticoesocia-
le, ora ci sono quelli musicali, i
ritratti degli scrittori, gli avve-
nimenti sportivi, i docudra-
ma. E poi anche i finti docu-
mentari che francamente non
amo perché non si riesce a ca-
pire la realtà. Mi sembrano un
po’ volgari, ma del resto la
mancanzadirigoreelavolgari-
tà ormai sono dappertutto».
Per Guzman il «documentario
- dice - è una forma poetica at-
traverso la quale raccontare la
realtà attraverso la realtà».
Quella che «sfugge» ormai ai
media. «Prendiamo la guerra
in ex-jugoslavia, per esempio,
-prosegueGuzman-.Attraver-
so i telegiornali e l’informazio-
netvconfessodinonavercapi-
to nulla, a parte il lungo elen-
co di morti. C’è voluto un do-
cumentario polacco, Serbian

Epics di Pavel Pavlicoskji, per-
chériuscissi finalmenteacom-
prendere la situazione, a co-
minciare dai nazionalismi». Il
fatto è che oggi, prosegue l’au-
tore cileno, «le guerre sono
molto più segrete. Sono con-
flitti automatici come in Iraq.
Nulla si sa diquello cheaccade
se non attraverso le conferen-
ze stampa ufficiali».
Ancora una volta, dunque, gli
autori si sostituiscono ai me-
dia incapaci di «approfondi-
re». Come farà il suo prossimo
lavoro, Nostalgia della luce, un
viaggio a ritroso nel Cile dai
tempi del Fronte popolare alla
Bachelet. «Ecco - spiega Guz-
man - per questo documenta-
rio non cercherò di fare un ri-
tratto del neoliberismo del go-
verno Bachelet, ma piuttosto
andrò a cercare il perché del-
l’enorme consumo di sonnife-
ri che si fa oggi in Cile. Il no-
stroèunpaese incercadi iden-
tità,afrontedipolitichecheso-
nopiùadestradiquellediKirk-
ner, Lula, Chavez. Un paese
che ha vissuto mille passaggi,
prima il Fronte popolare, poi
la rivoluzione dei democratici
cristiani, ancora il sogno socia-
lista di Allende e poi la dittatu-
ra di Pinochet. E che oggi cre-
de solo nel denaro».

IL REGISTA Platea fredda
per la pellicola di Porporati

«Il mio film:
non contro
ma sulla mafia»

Un bel collage
visionario sul
cantante con
Gere e altri
È in concorso e
venerdì in sala

Un momento del film di Andrea Porporati «Il dolce e l’amaro»

■ «Non è un film contro la ma-
fia ma sulla mafia». Ieri, alla Mo-
stra è stato il giorno del secondo
italiano in concorso: Il dolce e
l'amaro del regista e sceneggiato-
re (sue le Piovre televisive) An-
drea Porporati che, sibillino, ci
tieneafaresubitoquesta«sottoli-
neatura», davanti ad una platea
rimastapiuttosto freddina.Dedi-
catoallavitadiunmafioso«qua-
lunque», interpretato da Luigi
Lo Cascio, salito alle glorie della

cronaca con I cento passi, il film
«hauntaglio sociologico - prose-
guel'autore-.Mi interessavamet-
tere inscenaquellecontraddizio-
ni e assurdità che impone la ma-
fia ai suoi associati e anche quel-
lo che accade nel privato di un
mafioso piccolo-piccolo come è
Saro.Ovverodiquellavitache in
genere non si vede mai nei film,
ma che pure esiste. Volevo in-
somma far vedere il lato grotte-
sco,buffoetogliereaquestaorga-
nizzazionecriminalequell'aspet-
to sacrale che può affascinare i
giovani». Mostrando, per esem-
pio,«chequellaviolenzaestetica-
mentepulita chesivede ingene-
re nei film non lo è affatto. È gof-
fa e puzza. Vai insomma ad am-
mazzareunapersonacheneppu-
re conosci e non sempre tutto va
bene.Vuoispararglieti ritrovi in-

vece a sgozzarlo in modo buffo».
Il dolce e l'amaro, prodotto da
Francesco Tornatore e realizzato
da Sciarlo per Medusa Film che
lodistribuiràdaoggi,ci tieneadi-
re Porporati «è un po' ispirato a
film come il Mafioso di Lattuada,
quello era un bel modo di rac-
contare delle cose importanti
con lagiusta ironia. Lamafiache
rappresento nel mio film non è
solo quella siciliana, ma un mo-
do di pensare. Racconto sì la sto-
ria dell'iniziazione di un mafio-
so, ma sotto questa c'è una storia
universale».Econcludedicendo-
si emozionatoe: «in me oggi c'è
felicità e responsabilità. Non so-
noneppurepiùtantogiovaneor-
mai e stare qui in concorso mi fa
sentire felice e confuso, proprio
come il dolce e l'amaro del tito-
lo».

MUSICA In tv e on line i 15 concerti a Roma e Milano: Verdena, Irene, Elisa, Elio, Jovanotti (nelle due piazze), la Consoli...

Maratona rock contro l’effetto serra per il decimo «Mtv Day»

RITRATTI Il documentario
torna il 9 dopo le polemiche

Raiuno replica
il filmato
su Facchetti

MITI Sei interpreti per le tante vite di Bob in «I’m not there» di Haynes: piacerà da morire ai «dylaniani», agli altri chissà

Nessun Dylan è migliore di Cate Blanchett

Cate Blanchett in versione Bob Dylan da giovane in «I’m not there»

IN SCENA

REGISTI Il giurato Guzman: «Bene Moore
Ma perché stampa e tv non funzionano»

«Ai media sfugge la realtà
Almeno c’è il documentario»

■ Ieri hanno trasmesso il filma-
to su Giacinto Facchetti su Raitre
alle 8 di mattina. Per pochissimi
dunque. Con polemiche annes-
se. E anche Sandro Curzi del cda
s’era risentito per la programma-
zione.Così ladirezionedelTg1in-
forma, in una nota, che il docu-
mentario prodotto da Gianni Mi-
noli per Rai Educational dal titolo
Il capitano, a cura di Alberto
D’Onofrio, dedicato al calciatore
Facchetti, sarà ritrasmesso dalla
Rai domenica 9 settembre, in se-
condaserata,nellospazio«Specia-
le Tg1». Capitano dell’Inter e del-
laNazionale,presidentenerazzur-
ro, uomo simbolo di sport amato
da tutti gli italiani, Facchetti era
morto il 4 settembre 2006. L’Inter
ha ricordato l’anniversario apren-
do la pagina del suo sito con l’im-
maginedelvoltosorridentediFac-
chetti. E poi, il ricordo di Massi-
mo Moratti: «Giacinto Facchetti
mancherà tantissimo sempre».
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

SickoIl bacio che aspettavo

Carter Webb (Adam Brody di "The
O.C."), giovane autore televisivo a
Los Angeles, viene mollato dalla
fidanzata e si trasferisce nel
Michigan, a Detroit, nella casa della
nonna. Ha deciso che non si
innamorerà più, ma non ancora fatto
i conti con le vicine di casa: la
famiglia Hardwicke. Un'affascinante
quanto esaurita Sarah (Meg Ryan),
madre di due adolescenti, Paige e
Lucy. Debutto dietro la macchina da
presa del figlio di Lawrence Kasdan.

di John Kasdan  commedia

Soffio

Jin è stato condannato alla pena
capitale per assassinio. Le frequenti
notizie in televisione sui tentativi di
suicidio dell'uomo, spingono Yeon,
madre di una bambina e con un
marito che la tradisce, a cercare Jin
in prigione. I due non si conoscono,
ma già dal secondo incontro tra loro
nasce una reciproca attrazione.
Ancora tanta difficoltà di
comunicare per i personaggi del
regista coreano, non solo tra loro ma
anche con la società.

di Kim Ki-Duk drammatico

Gli amori di Astrea e Céladon

Nella Gallia del V secolo, al tempo
dei druidi, il pastore Céladon e la
pastorella Astrée si amano di un
amore puro e sincero, fino a quando
Astrea credendo che Céladon la
tradisce, lo lascia. Lui disperato tenta
il suicidio gettandosi in un fiume; lei
lo crede morto, ma in realtà il
giovane viene salvato da alcune
ninfe. Avendo giurato alla donna che
le sarebbe stato lontano, Céladon è
costretto a travestirsi da donna per
avvicinarla.

di Eric Rohmer drammatico

Napoli

Accordi@disaccordi Tel. 0815491838

La strada di Levi 21:00 (E 3,50)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Sicko 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Soffio 18:00-20:10-22:20 (E 5,00)

Sala 2 4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 18:00-20:10-22:20 (E 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Captivity 18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Il bacio che aspettavo 18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Manuale d'infedeltà per uomini sposati 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Il dolce e l'amaro 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 114 Il dolce e l'amaro 19:00-21:00 (E 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Gli amori di Astrea e Celadon 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Magnani Soffio 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Mastroianni 4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 18:00-20:10-22:20 (E 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Shrek 3 17:10-18:50-20:40-22:30 (E 3,00)

Taranto 400 Shrek 3 17:10-18:50-20:40-22:30 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 Prova a volare  17:30-19:10-21:00-22:40 (E 3,60; Rid. 3,00)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Shrek 3 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 5,00)

Sala 2 110 4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 3 365 Shrek 3 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 4 430 Shrek 3 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 5,00)

Sala 5 110 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-20:00-23:00 (E 5,00)

Sala 6 110 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 15:45-18:05-20:35-23:00 (E 5,00)

Sala 7 165 Licenza di matrimonio 16:00-18:10-20:35-23:00 (E 5,00)

Sala 8 165 Disturbia 15:40-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 9 190 Il dolce e l'amaro 15:45-18:05-20:35-23:00 (E 5,00)

Sala 10 200 Il bacio che aspettavo 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 11 200 Captivity 16:00-18:15-20:40-23:00 (E 5,00)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 5,00)
Sala 1 Shrek 3 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Sicko 18:15-20:30-22:40 (E 5,00)

Sala 3 Captivity 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Transylvania  17:00-18:45-20:30 (E 5,00)

Prova a volare  22:30 (E 5,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Riposo (E 5,00)
Sala Kerbaker Riposo (E 5,00)
Sala Baby Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Sicko 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Shrek 3 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,00)

Sala 1 Licenza di matrimonio 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 5,00)

Sala 2 Sicko 16:50-19:30-22:05 (E 5,00)

Sala 4 Disturbia 17:35-19:55-22:15 (E 5,00)

Sala 5 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:20-19:15 (E 5,00)

Il bacio che aspettavo 22:10 (E 5,00)

Sala 6 Shrek 3 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 5,00)

Sala 7 Captivity 16:15-18:20-20:20-22:25 (E 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Shrek 3 16:30-18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Shrek 3 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 2 190 Shrek 3 17:30-19:30-21:40 (E 4,50)

Sala 3 190 Il bacio che aspettavo 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 4 190 Prova a volare  17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 5 190 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 18:30-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 6 190 Shrek 3 18:15-20:15-22:15 (E 4,50)

Sala 7 190 Alla deriva 17:00-19:00-21:00 (E 4,50)

Hot Fuzz 23:00 (E 4,50)

Sala 8 158 Disturbia 18:30-20:45-23:00 (E 4,50)

Sala 9 158 Licenza di matrimonio 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 10 158 Captivity 18:30-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 11 108 Sicko 18:30-20:45-23:00 (E 4,50)

Sala 12 108 Il dolce e l'amaro 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 13 108 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:15 (E 4,50)

4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 20:45-23:00 (E 4,50)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo
Sala Blu Shrek 3 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Grigia Disturbia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Magnum The Protector 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala 4 Vacancy 17:00-19:00-21:00 (E 3,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Shrek 3 17:15-19:20-21:30 (E 4,50)

Sala 2 206 Il bacio che aspettavo 17:30-20:15-22:30 (E 4,50)

Sala 3 171 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 18:00-20:15-22:30- (E 4,50)

Sala 4 120 Disturbia 17:50-20:30-22:45- (E 4,50)

Sala 5 120 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:30- (E 4,50)

Alla deriva 22:15 (E 4,50)

Sala 6 396 Shrek 3 18:20-20:30-22:50- (E 4,50)

Sala 7 120 Il dolce e l'amaro 17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 8 120 Licenza di matrimonio 18:00-20:40-23:00- (E 4,50)

Sala 9 171 Sicko 17:15-20:00-22:40 (E 4,50)

Sala 10 202 Captivity 18:15-20:30-22:40 (E 4,50)

Sala 11 289 Shrek 3 17:40-19:50-22:00- (E 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Shrek 3 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Licenza di matrimonio 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Il bacio che aspettavo 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Captivity 18:15-20:15-22:15 (E 4,00)

Sala 2 Prova a volare  18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Il dolce e l'amaro 18:00-20:00-22:00

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Shrek 3 19:00-21:00-23:00 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 2,50)
Sala 2 99 Riposo (E 2,50)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Io, l'altro 21:00-23:00 (E 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Shrek 3 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,60)

Sala 2 85 Il mio ragazzo è un bastardo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,60)

Sala 3 Riposo (E 2,60)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Il dolce e l'amaro 17:50-20:00-22:00 (E 4,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Shrek 3 17:00-18:50-20:30-22:10 (E 4,00)

Sala 2 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00-19:40 (E 4,00)

Sala 3 Captivity 18:10-20:10-22:10 (E 4,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Shrek 3 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Alla deriva 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Riposo (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Transformers 18:30-21:00 (E 3,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Disturbia 21:30 (E 4,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Shrek 3 17:30-19:00-20:30-22:00 (E 4,00)

Sala 2 72 Il dolce e l'amaro 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Riposo
Sala 1 Riposo

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Shrek 3 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Shrek 3 18:30-20:40-22:40 (E 4,50)

Sala 2 107 Captivity 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 97 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 35 Il cane pompiere 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 3,62)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Shrek 3 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Disturbia 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Alla deriva 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 The Protector 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Ocean's Thirteen 18:00-20:30 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Shrek 3 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

Sala 2 Disturbia 18:15-20:15-22:15 (E 4,00)

Sala 3 Alla deriva 18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Shrek 3 17:00-19:15-21:30 (E 4,10)

Sala 2 194 Shrek 3 19:25-21:40 (E 4,10)

Sala 3 133 Captivity 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,10)

Sala 4 125 Il bacio che aspettavo 15:50-18:05-20:20--22:35 (E 4,10)

Sala 5 95 Disturbia 19:25-21:50 (E 4,10)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:30 (E 4,10)

Sala 6 84 Sicko 16:20-19:00-21:40 (E 4,10)

Sala 7 125 Licenza di matrimonio 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 4,10)

Sala 8 109 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,10)

Sala 9 236 Shrek 3 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 18:00-21:00 (E 5,00)

Sala 2 Prova a volare  18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Shrek 3 17:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 1 433 Shrek 3 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 231 Shrek 3 17:30 (E 4,00)

Il bacio che aspettavo 19:15-21:00-22:40 (E 4,00)

Sala 3 190 Captivity 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 4 77 Sicko 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Riposo (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Shrek 3 17:30-19:30-21:30 (E 3,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Shrek 3 17:45-19:30-21:15-23:00 (E 4,00)

Sala 2 Shrek 3 18:45-20:30-22:15 (E 4,00)

Sala 3 Captivity 19:30-21:15-23:00 (E 4,00)

Sala 4 Sicko 18:40-20:50-23:00 (E 4,00)

Sala 5 Disturbia 19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 6 Hot Fuzz 18:40-20:50-23:00 (E 4,00)

Sala 7 Il bacio che aspettavo 19:00-21:00-22:50 (E 4,00)

Sala 8 Licenza di matrimonio 19:15-21:00-22:45 (E 4,00)

Sala 9 Prova a volare  19:20-21:10-23:00 (E 4,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Riposo (E 5,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Shrek 3 17:30-19:30-21:30 (E 4,50)

Sala 1 Shrek 3 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 2 Shrek 3 17:30-19:30-21:30 (E 4,50)

Prova a volare  22:45 (E 4,50)

Sala 3 Prova a volare  17:30 (E 4,50)

Il bacio che aspettavo 19:15-21:00-22:45 (E 4,50)

Sala 4 Il dolce e l'amaro 18:45-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 5 Sicko 18:30 (E 4,50)

Licenza di matrimonio 19:00-21:00-22:45 (E 4,50)

Sala 6 Captivity 17:30-19:00-21:00-22:45 (E 4,50)

Shrek Terzo

Torna l'orco verde dal cuore d'oro e
stavolta rischia di diventare il Re
dell'incantato regno Molto Molto
Lontano. All'orizzonte si profilano
però per lui impegni ben più grandi,
come quello di diventare papà (la
principessa Fiona è incinta) e così
Shrek decide di rinunciare al trono e
partire alla ricerca dell'unico
pretendente legittimo, un suo
cugino. Nel frattempo il Principe
Azzurro, con l'aiuto di Capitan
Uncino, prepara il colpo di stato…

di Roman Hui  animazione

Harry Potter
e l’Ordine della Fenice

4 mesi, 3 settimane, 2 giorni

Harry Potter e l'Ordine della Fenice è il
quinto capitolo cinematografico della
celeberrima saga nata dalla mente della
scrittrice inglese Joanne Kathleen
Rowling. Questa volta il piccolo mago
sempre più cresciuto dovrà sfidare
l’opinione comune: in tanti non gli
credono a proposito del ritorno di Lord
Voldemort. Ad Hogwarts, intanto, una
nuova e severissima professoressa
viene incaricata di portare ordine e
disciplina.

di David Yates fantastico

Romania, 1986. Gabita, studentessa,
è incinta di oltre 4 mesi: l'aborto
sarebbe già impraticabile, inoltre,
sotto il regime di Ceausescu, è un
crimine. La ragazza chiede aiuto
all'amica Otilia. Più pratica e
determinata. A Bucarest trovano un
ambiguo medico disposto a fare
l'operazione in cambio di un
"pagamento in natura". Ma si può
essere responsabili quando non si è
liberi di scegliere liberamente? Palma
d'oro al Festival di Cannes 2007.

di Cristian Mungiu  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Meglio non ammalarsi. Soprattutto in
America. Qui il servizio sanitario è
privato e solo gli ultra 65enni, gli
indigenti e gli invalidi godono di
assistenza gratuita. La sanità
statunitense è dominata dalla lobby
delle assicurazioni e dalle case
farmaceutiche: un'industria da 2.100
miliardi di dollari. E chi non ha
un'assicurazione medica? Il regista di
Fahreneith 9/11 scende di nuovo in
campo con tono meno aggressivo ma
sempre sferzante.

di Michael Moore  documentario
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Il bacio che aspettavo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala Iommelli 85 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:00-18:30-21:00 (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Il dolce e l'amaro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Shrek 3 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Il dolce e l'amaro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Alla deriva 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Alla deriva 18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Shrek 3 18:45-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 2 Disturbia 18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 3 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 4 Hot Fuzz 18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Licenza di matrimonio 17:30-19:15-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 6 Il bacio che aspettavo 18:40-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 7 Il dolce e l'amaro 18:45-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 8 4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 18:40-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 9 Prova a volare  19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Sicko 18:30-20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 11 Shrek 3 17:20-19:30-22:00 (E 5,50)

Sala 12 Captivity 19:15-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 13 Shrek 3 18:10-21:00-23:00 (E 5,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Shrek 3 17:30-18:30-19:30-21:30 (E 5,00)

Sala 2 Il dolce e l'amaro 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Disturbia 20:30-22:30 (E 5,00)

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Riposo

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Sicko 20:15-22:30 (E 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Soffio 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

Sala 2 The Messengers 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

La sconosciuta 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Shrek 3 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 258 Captivity 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 4,50)

Sala 3 Licenza di matrimonio 16:05-18:05-20:10-22:25 (E 4,50)

Sala 4 Alla deriva 17:50-22:15 (E 4,50)

Prova a volare  15:50-20:05 (E 4,50)

Sala 5 Disturbia 15:30-17:45-19:55-22:10 (E 4,50)

Sala 6 Il dolce e l'amaro 15:55-18:15-20:25-22:40 (E 4,50)

Sala 7 258 Il bacio che aspettavo 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 8 333 Shrek 3 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 4,50)

Sala 9 158 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 15:35-17:45-20:00-22:20 (E 4,50)

Sala 10 156 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:20-19:10-22:05 (E 4,50)

Sala 11 333 Shrek 3 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Shrek 3 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 3,00)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Shrek 3 17:00-19:30-21:30 (E 3,50)

● CAMEROTA

Arena Don Pedro Via Don Pedro - Marina di Camerota, 1 Tel. 0974939057

N.P.

Bolivar Tel. 0974932279

N.P.

● CAPACCIO

� Arena Baiat via Torre - Località: Paestum, 126 Tel. 3331195861

The Illusionist  20:00-22:15 (E 3,50)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Shrek 3 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 18:00-20:20-22:40 (E 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Shrek 3 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30-20:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

The Protector 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 19:00-21:30 (E 3,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Shrek 3 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 21:00 (E 5,00)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Riposo

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Riposo

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

I Fantastici 4 e Silver Surfer 19:00-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Shrek 3 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Captivity 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Riposo

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008 ;

Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2007-2008

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 10.30-13.00/17.30-19.30 CAMPAGNA AB-

BONAMENTI STAGIONE 2007-2008

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723

RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore 21.30 RIDERE Giacomo Rizzo in
"Sketch"

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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M
a introduzioni a parte, è un libro che si
può leggere anche passim, saltando di pa-
lo in frasca, con la curiosità e la libertà di
chi sceglie di «spigolare» tra le cose che Sal-
vemini pensò e per cui lottò controcorren-
te.
E nondimeno siamo sicuri che comincia a
spigolare tra le pagine e le voci, sarà irresti-
bilmente trascinato ad approfondire e a
vederci più chiaro. Per capire chi fu quel
meridinale ostinato e rompiscatole (così si
autodefiniva) che non si accasò mai con
nessuno, salvo la breve parentesi socialista
dal 1919 al 1921 e che tuttavia fu schiera-
tissimo. Con la ragione critica, la laicità in-
transigente, l’Illuminismo, i ceti subalter-
ni e il socialismo, declinato a modo suo.
Cominciamo dalle prime parole che for-
mano «l’abbecedario» di questo volumet-
to. Anzi dalla prima e dall’ultima: «Analfa-
beti», e «verità», tratti da scritti di occasio-
ne (ma il più delle voci viene dalle Opere
vere e proprie). Ebbene «esordisce» Salve-
mini, «gli analfabeti almeno non preten-
dono di saperla lunga». E chiude così, nel-
l’ultima pagina: la «verità fabbricata»-
quella di despoti e politicanti - è facile da
inventaree imporre e «difficile da ammini-
strare». E l’inganno alla lunga vien fuori.
Invece la «verità ricercata»- prosegue lo

storico - è difficile da tirar fuori, ma «rima-
ne sempre la stessa e perciò è facile da am-
ministrare».
A guardar bene c’è tutto Salvemini, in que-
sto apparente buon senso. C’è la tenacia
«contadina» del figlio di agricoltori che
non si fa fregare e capisce altresì l’oppres-
sione patita dagli umili. E c’è la sapienza
storiografica di chi sa che la scienza è fati-
ca etica, lavorìo di ipotesi da comparare e
pesare, fino a elidere quelle che non reggo-
no. E c’è persino un’idea di politica: arte
del miglioramento umano. Che s’appog-
gia alle cose come sono, ma non rinuncia
a mutarle. Come? Diffondendo il sapere e
il potere a tutti e a partire dai «senza pote-
re», dai subalterni. L’interesse dei più di-
ventava così in Salvemini la molla del pro-
gresso, il lievito della trasformazione de-
mocratica innestata sui diritti sociali, una
trasformazione dove l’universalità demo-
cratica coerente con se stessa era ipso facto
e in divenire «socialismo». Detto in altri

termini: era la democrazia che non s’arre-
stava alla soglia dei diritti liberali (privile-
gio dei pochi fino al primo suffragio uni-
versale del 1911) ma invadeva anche la sfe-
ra dell’economia.
Dunque sapere come liberazione, scienza
come etica universale, storiografia come
democrazia e conflitto di classi. Fuori da
metafisiche provvidenziali, da destini im-
periali, determinismi settari e fatalistici
(anche marxistici). E in tal senso fortissi-
ma fu la polemica di Salvemini contro

l’idealismo italiano, vuoi nella versione fi-
lofascista di Gentile, vuoi in quella liberal-
conservatrice di Croce, la cui «libertà» - di-
ceva - era generica e proprietaria (la libertà
dei «galantuomini»). Ma al di là di queste
inclinazioni «filosofiche» di metodo - la
sua era una filosofia razional/empirista
malgrado «l’antifilosofismo» - Salvemini
ebbe tanto da dire da ridire nel concreto
della vicenda italiana del 900.
Vediamo alcuni suoi cavalli di battaglia.
La «Quistione meridinale» anzitutto, di

cui sulle orme di Fortunato fu lo scoprito-
re moderno. Sua l’idea, passata a Gramsci,
di un Meridione reso subalterno dalle éli-
tes manifatturiere ed agrarie del Nord, in
alleanza con il ceto dinastico legato alla
Corona e con il latifondo agrario e assen-
teista del sud: il «patto scellerato», come
lo chiamò Gramsci. E a sigillo di ciò Salve-
mini indicava la «burocrazia», «meridio-
nalizzata» alla bisogna dal nord, per me-
glio controllare l’altra Italia. Sua l’idea che
fu di Banfield (e prima di Lepopardi) del

«familismoamorale»: tradizionalismoe fa-
milismo dell’individuo italico. Individuo
cinico e generoso, scettico e creativo, fur-
bo e antipolitico.
Sua l’idea dell’«antipolitica», che Salvemi-
ni allora chiamava «antiparlamentar-
smo». Un circolo vizioso e sovversivo tra
notabilati e popolo, contro la separazione
dei poteri, contro le regole e le istituzioni,
volto a travalicarle in nome dell’«azione
diretta» sorretta da miti: nazione, popolo,
individui carismatici e «ammazzacattivi».
Sua infine l’idea del fascismo come moder-
na reazione di massa, figlia dell’antiparla-
mentarismo e della crisi di riconversione
seguita alla prima guerra mondiale, con la
sua «piccola borghesia sbandata». Perciò
fascismo come arte retorica massificata e «
blocco tra ceti», ciascuno dei quali riceve-
va il suo piccolo o grande tornaconto tra-
sformista. E il tutto favorito dall’impoten-
za dei socialisti, divisi tra riformismo im-
belle e rivoluzionarismo altrettanto imbel-
le e inutilmente sovversivo. Il fascismo
quindi come «sovversione dall’alto», né
«rivoluzione», né progresso. Orchestrato
al vertice da un uomo geniale nella tattica
e nella propaganda, ma meschino e diso-
nesto nella costruzione di fini comuni:
Mussolini. Infine il «trasformismo». Salve-
mini, nato al sud e che al sud aveva fatto
tanti viaggi elettorali tra braccianti e conta-
dini, lo individuò non solo come conver-
genza al «centro» sorretta dal malaffare.
Ma anche come liquefazione delle identi-
tà politiche nazionali, a vantaggio di bloc-
chi locali e corporativi che lavoravano a

fornire al centro politico una base parla-
mentare di consenso. E con mezzi legali e
illegali. Per questo lo storico polemizzò
contro Giolitti «ministro della malavita».
Perché a sostegno della sua base consocia-
tiva (operai del nord e industria) spezzava
l’unità delle classi subalterne, le privava di
una visione nazionale. E al contempo
inaugurava uncostume «democratico» de-
stinato a perdurare fino ad oggi. Non fu
tutto giusto il giudizio di Salvemini su Gio-
litti (e del suo allievo Gobetti). Poiché il
giolittismo con le sue aperture poteva fa-
vorire - se ben usato dal Psi - equilibri di
centrosinistra, capaci di scongiurare oltre-
tutto il fascismo. Ma giusto era il richiamo
di Salvemini alla necesità di un socialismo
di massa e in prospettiva governante. Con-
tro ogni trasformismo identitario e subal-
terno, e contro il massimalismo sterile. E
basterebbe soltanto questa polemica, tra
le tante, a fare del nostro Salvemini un au-
tore straordinario, profetico e attuale.

Socialista, laico, controcorrente
E negli Usa divenne una leggenda

Criticò il minimalismo
riformista e la sterilità
del massimalismo
che avevano finito
col favorire la vittoria
del regime fascista

I governi
non imparano mai.
Solo la gente impara.

Milton Friedman

Difese a spada tratta
la scuola laica
e per primo individuò
la subalternità
economica del Sud
dentro l’unità italiana

■ di Giuliano Capecelatro

Salvemini, la sinistra
contro il trasformismo

■ di Bruno Gravagnuolo / Segue dalla prima

Il personaggio

U
n farmaco? Ma no, il Viagra è di più.
Moltodipiù.Anchesehaappenaquin-
dicianni.Dieci, se siguardaal cursusho-

norum strettamente clinico. E i seguaci sono
una folla: trenta milioni, sparsi nel mondo;
una nazione di medie dimensioni. Tutti con
undisturbopiùomenoidentico.Oattrattidal
miraggiodiprotrarreall’infinito lapropriavita
sessuale. Quindici anni: era il settembre del
1992, quando si presentò in tono alquanto di-
messo sulle scene del mondo. E con un nome
che, altro che paradisi erotici!, faceva storcere
la bocca: UK- 92480. Quindici anni che gli so-
no serviti ad alzare la testa. A inorgoglirsi delle
proprie capacità. E a decidere di allargarsi.

Eppureeranato, sipuòdire,percaso.Latelefo-
nata di un ricercatore da una anonima cittadi-
na del Galles. Stava testando un ritrovato con-
tro l’angina pectoris. Niente che potesse far
presagire l’avventodel«miracoloblu».Neppu-
realnavigatoMichaelAllenche,dall’altrapar-
te del filo, scarabocchiò qualche appunto. Ma
feceunbalzosullasediaquando,qualchetem-
po dopo, arrivò la relazione sull’ostico
Uk-92480. Che poco e niente faceva contro
l’angina. Ma aveva effetti collaterali sull’indi-
gestione e sul mal di schiena. E quasi di sfuggi-
ta il ricercatore aggiungeva: e sull’ erezione.
MihaelAllen era il capo della sperimentazione
clinica della Pfizer, multinazionale statuniten-
sedella salute. Si rese contoche, adispettodel-
la sigla urticante, il farmaco aveva un grande

avvenire davanti a sé. Cinque anni di speri-
mentazione, ed ecco che il Viagra faceva il suo
ingressoinpompamagnanell’universo farma-
cologico. Munito di regolare licenza, diventa-
va il primo farmaco orale contro l’impotenza
maschile. Con il compito di far affluire sangue
in abbondanza a quei nervi e a quei vasi che,
esangui, non riuscivano ad entrare in funzio-
ne. Il suo dovere lo ha fatto. E oggi può esibire
tanto di certificato, rilasciato dall’università
Auburn dell’Alabama, in cui si attesta che è in
grado di sconfiggere pressoché ogni causa di
impotenza: disagio psicologico, effetti di dro-
ghe, depressione, insufficienza renale.
E il Viagra si era mostrato in grado di cancella-
reancheilpesodeglianni.Equestonedecreta-
va l’ingresso trionfale nell’immaginario e nel-

la pratica edonistica. Con l’adozione entusia-
stica da parte di stuoli di over-70. Anche di
chiara fama.Bramosidimostrarsi immarcesci-
bili tombeur de femmes.
Ora, però, la marcia del Viagra assume i tratti
dell’inarrestabilità. Da ogni latitudine giungo-
no notizie di nuove e portentose applicazioni.
In Egitto ha salvato dal fallimento dei matri-
monimaiconsumati; equipotrebbeesserean-
corain lineaconlasuaspecificità.Maeccoche
l’Universidad Nacional de Quilmes, a Buones Ai-
res, assicura che è straordinario per riprendersi
dal jet-lag. A Detroit l’hanno sperimentato su
degli infartuati: hanno rapidamente riacqui-
statomovimenti,parolae funzionicerebrali. E
ottiene successi sulla perdita di memoria, sul-
l’eiaculazione precoce, sui malanni cardiaci. E

l’elencocontinua imperterrito, eannoveraau-
tentici flagelli come la sclerosi multiplao ipar-
ti prematuri. Non bastasse, in Israele hanno
scoperto che può aiutare i fiori recisi a vivere
più a lungo. Con sguardi ispirati, i ricercatori
ammettonochesì, ilViagrahalastessaversati-
lità dell’aspirina.
Già. Perché forse il Viagra è di più, molto di
più di un farmaco. Paradossalmente, in
un’epoca che si corazza di scientismo, tanto
che persino il linguaggio comune trasuda ter-
mini ed espressioni orecchiate dal linguaggio
della scienza, un’aureola magica avvolge la
nuova aspirina. E il «miracolo blu» prende
sempre più le forme di una metafora. Di quel
rimediocheserveadun’umanitàsmarritaate-
nersi su.

EX LIBRIS

IDEE LIBRI DIBATTITO

Un grande storico figlio di piccoli
proprietari rovinati dalla crisi economica
di fine secolo, nato a Molfetta nel 1873.
Morì il 6 settembre 1957 a Sorrento
ospite di amici nella Villa «la Rufola». Tra i
suoi scritti, Sotto la scure del fascismo,
La rivoluzione francese, Magnati e
popolani a Firenze dal 1280 al 1295,
Scritti sul Risorgimento, La dittatura
fascista in Italia, La politica estera italiana

dal 1871 al 1915. Mentre l’edizioine
principale delle Opere è stata pubblicata
da Feltrinelli tra il 1961 e il 1978,
promossa da Ernesto Rossi. Tra gli scritti
di Salvemini vanno segnalati quelli sulla
scuola e sugli insegnati, che Salvemimi
considerò sempre come l’elemento
centrale del processo formativo. Dal
socialismo marxista giovanile Salvemini
passò ad un socialismo laico e «sui
generis» imperniato sull’espansione dei
diritti, ma sempre basato su un’idea
centrale: la liberazione delle classi

subalterne come leva per lo sviluppo
democratico e civile di tutta la società.
Perseguitato dal fascismo fu estromesso
dall’insegnamento di storia a Firenze e fu
tra gli ispiratori del
socialismo liberale di
Carlo Rosselli. Insegnò
ad Harvard negli Usa
dove divenne una
leggenda. Perse moglie e
cinque figli nel terremoto
di Messina del 1908, da
cui si salvò a stento.

DOMANI CON L’UNITÀ tutte

le idee del grande storico pu-

gliese del fascismo e della que-

stione meridionale. Una lezio-

ne ancora valida di laicità, one-

stà intellettuale e di fedeltà non

dogmatica al socialismo, suf-

fragata da analisi attualissime

SCIENZA E PRODIGI Nel 1992 da un test su un prodotto contro l’angina nasceva il medicinale che da un decennio combatte l’impotenza. E che promette mille stupefacenti applicazioni: dal jet-lag ai parti prematuri

Datemi un Viagra e vi solleverò il mondo: ecco il farmaco superstar

ORIZZONTI

Gaetano Salvemini pronuncia un discorso durante una commemorazione dei Fratelli Rosselli in Palazzo Vecchio a Firenze
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L’
ordinanza contro i lavavetri, a
Firenze, porta di nuovo in su-
perficie il fiume carsico del bi-
sogno diffuso di sicurezza nei
grandi agglomerati urbani.
Mentresalgonoildisagioe l’in-
sofferenza verso il degrado di
alcune zone centrali di Roma.
Del resto, Torino gli abitanti
della periferia sfilarono per la
legalità e contro la piaga dello
spaccio, su ispirazione del par-
rocoenondiunavenadavigi-
lanti. Corrado Augias riceveva
la letteradiunuomoangoscia-
to dalla deriva della Capitale,
ed era un progressista colto,

non un borghese piccolo pic-
colo di vena reazionaria.
Le nuove forme dell’abitare
moltiplicano i problemi. Marc
Augé parla di «non-luoghi»,
Zygmunt Baumann di «socie-
tà liquida», cioè instabile, di-
sancorata da se stessa. La tra-
sformazione dello spazio con
le infrastrutture di comunica-
zionecreawalkscapes,paesaggi
dell’attraversamento. Dove
nessunosi ferma, terminalavi-
ta stanziale edomina ilprovvi-
sorio, che porta sradicamento,
perdita di prossimità. Nella
commedia di Jules Feiffer
Piccoli assassini, frotte di inso-
spettabili piccoli borghesi spa-
rano in strada dalle loro fine-
stre di casa, a New York. Cec-
chini di una Sarajevo celata
dalle facciate al neon.
La fantascienza e la narrativa
di anticipazione sviscerano la
crisi della metropoli. Dopo la
seconda guerra mondiale,
quando le bombe atomiche e i
primi lanci spaziali ponevano
la realtà in diretta competizio-
ne con le trame avventurose,
si cercarono nuove vie a parti-
re dalle premesse sconcertanti
diunasocietàdel tutto trasmu-
tata, si arrivò alla descrizione
di un domani all’insegna della
violenza urbana.
Requiem per un cacciatore di
Henry Kuttner è ambienta-
to nel Central Park, già perico-
loso negli anni ’50. L’autore lo
prevede popolato in futuro da

vereeproprie tribùdicacciato-
ri di teste. Un pezzo di giungla
selvaggia nel cuore della me-
tropoli,comeinfondoèdiven-
tato non solo il Central Park,
maanchequalcheridentegiar-
dinopubblicodel tipodiParco
Lambro. I guerrieri della notte e
1997FugadaNewYorkattingo-
no pienamente alla lucidità
premonitrice del racconto di
Kuttner.
Apologo ancora più disperato,
quello del romanzo Non teme-
ròalcunmale,diRobertHein-
lein, un maestro della fanta-
scienza. Ambientato più o me-
no in questi anni, ma scritto
nel1970,nonponeil temadel-
la violenza al centro della vi-
cenda. Tuttavia s’intravede
nettamente sullo sfondo
un’America dove l’esistenza è
blindata. Ci si sposta solo in

macchina o in volo, e per i po-
chi, indispensabili tratti a pie-
di, bisogna indossare mantelli
corazzati.
Inevitabile ilparagoneconl’at-
tuale boom delle vendite di
giubbotti antiproiettile. Per
non dire che a New York, die-
tro le porte delle camere d’al-
bergo,èscrittoche ladirezione
raccomanda di chiudersi accu-
ratamente a chiave, perché
non risponde di qualsiasi ag-
gressione possano subire i
clienti. Lo stesso Heinlein ave-
va scritto quasi un ventennio
prima, nel 1952, il lungo rac-
contoLa congiuntura, in cui un
matematico ravvisava nelle
curve statistiche un’impenna-
ta di follia e violenza collettiva
che avrebbe portato in breve
tempo all’autodistruzione del-
l’umanità. Il fenomenocomin-

ciava, sintomaticamente, a
Los Angeles.
Se si vogliono trovare visioni
del futuro prossimo davvero
esemplari per le loro agghiac-
cianti implicazioni, bisogna
cercarefra lepaginediquell’au-
tentico fuoriclasse della fanta-
scienza che è Robert Sheck-
ley. Lui sulla violenza urbana
ha costruito i suoi capolavori.
In Il prezzo del pericolo, i quiz te-

levisividel futurosonocostitui-
ti da gare rischiosissime per i
concorrenti. Una di queste è
sopravvivere per un certo peri-
odobraccatidaipeggioricrimi-
nali, ai quali è garantita l’im-
munità. Stephen King ha pla-
giato l’idea per il suo romanzo
L’implacabile, portato sullo
schermo da Schwarzenegger
con la regia di Paul Michael
Glaser.SempreSheckley, inUc-
cello da guardia immagina che
percombattere laviolenzanel-
le città vengano inventati ro-
bot volanti che fulminano
conunascaricaelettricachiun-
que abbia intenzioni crimina-
li.Sennonché,questimeccani-
smi cibernetici «imparano»
strada facendo, e alla fine con-
siderano un atto di violenza
anche schiacciare un insetto,
creandounasituazionedi tota-

le incontrollabilità.
Il capolavoro di Sheckley è La
decima vittima, tradotto in film
nel1965daElioPetri.Per inca-
nalare il bisogno di violenza
ed evitare criminalità e guerre,
la società del futuro legalizza la
cacciaall’uomo.Chiunquevo-
gliaparteciparvidevealternati-
vamente fare da segugio e da
vittima. Ne escono vivi solo i
migliori, che entrano a far par-
te del «club della decina». Re-
centemente, lo scrittore ha ri-
preso l’idea per un ciclo di ro-
manzi inaugurato da Vittime a
premio e Stagione di caccia.
AncheRobertoVaccahada-
to il suo autorevole contributo
alla fantascienzadellecittàvio-
lente con un memorabile ro-
manzo del 1974, La morte di
Megalopoli. L’ingegnere che al-
l’inizio degli anni ’70 aveva

sconvolto gli ottimisti con il
saggio Il medioevo prossimo ven-
turo, precisa in forma narrativa
lasuaanalisi sullacrisideigran-
disistemiorganizzati.Lavicen-
da incomincia nel gennaio
1993 in un’America informa-
tizzata ed interconnessa, dove
la funzionalità sociale dipende
da quella elettronica. Due ae-
rei si scontrano in volo e uno
di essi precipita su un cavo da
380 kv, provocando il
black-out sulla costa
nord-orientale. Di qui una spi-
rale rovinosa di eventi che az-
zera la civiltà senza nemmeno
il bisogno del conflitto termo-
nucleare. I superstiti tornano
al feudalesimo, aggiornato fra
le rovine della megalopoli.
James G. Ballard denuncia
l’involuzione tribale della con-
vivenza civica in romanzi co-
me Il condominio, Millennium
People e Regno a venire, tutti im-
perniati su gruppi di individui
evoluti e benestanti che regre-
discono alla stato selvaggio
per l’incapacità di rapportarsi
e comunicare nel panorama
cittadino. L’altro, il diverso di
cuisihapauraèil familiar stran-
ger, l’estraneo familiare, che si
incrocia per le vie o sui mezzi
pubblici.Cheoggipuòprende-

re all’improvviso le sembianze
di comportamenti aggressivi,
o, al contrario, rinchiudesi e ri-
fiutarsialle relazioni. Inquesto
caso,ricordaisolitariappollaia-
ti al banco del bar nel capola-
voro di Edward Hopper, Ni-
ghthawks.
Straordinaria nell’anticipazio-
ne pressoché esatta del presen-
teèDorisLessing inMemorie
di una sopravvissuta. Uscito sul
mercato angloamericano nel
1974, il libro contiene una se-
rie convergente di episodi rias-
sumibili conl’espressione«ele-
gia dell’apocalisse urbana». La
protagonista narra in prima
persona la caduta a picco del-
l’ordine pubblico e dei servizi
in un immenso territorio me-
tropolitano.Leunichesuescel-
te sono il fatalismo e la rasse-
gnazione: «Le cose non anda-
vano tanto bene, anzi alcune
andavano davvero male. Ed
eranoparecchieadandarema-
le, a rompersi, a degenerare o a
«generare un certo allarme»,
per dirla con i telegiornali». Si
va dall’ascesa del teppismo al-
la formazione di branchi peri-
colosissimi di bambini randa-
gi. Un presagio dei niños da rua
brasiliani.
Il futuro incuba nel presente?
Non sarà la prima volta che la
letteratura, frutto del talento
individuale capace di scrutare
nella lunga prospettiva, serve
più delle statistiche e della so-
ciologia.

Le città fantastiche e terribili degli scrittori

■ di Stefano Miliani

S
e visitate la Villa Medicea
di Poggio a Caiano tra Fi-
renze e Pistoia, superba re-

sidenza rinascimentale voluta
da Lorenzo il Magnifico a fine
’400, con giardino monumenta-
le, affreschi di Andrea del Sarto e
Pontormo,daquestaestateci tro-
vate una sventagliata di quadri
straboccanti di anemoni, rose,
corone floreali, pesche succulen-
te, rosseciliegie,uve,agrumi,me-
lagrane, lepri o pennuti pronti
per il forno, pesci e molluschi su
sfondi marini, pappagalli appol-
laiati.TantobendiDio,variopin-
toesucculento,costituisce ilneo-

nato museo della natura morta,
prima raccolta pubblica italiana
riservataaungenerecheinEuro-
pa fiorisce ufficialmente tra ’500
e ’600 per scopi scientifici, di go-
dimentoestetico, sociali (mostra-
re l’abbondanzadibeni), filosofi-
ci (ricordare la caducità di tutte
le cose) e che avrà uno dei suoi
vertici nel metafisico canestro di
frutta di Caravaggio.
Questi dipinti, surclassati nelle
collezioni medicee dai Raffaello,
dai Tiziano e quant’altro, a lun-
go non hanno goduto di gran
considerazione, perciò erano fi-
niti indepositi, inmusei scientifi-
ci, anche alla Camera, ad addob-
bare enti pubblici... Così, per ri-

parare a questa loro sorte ed
esporre i quadri con un senso
compiuto, ilpolomusealefioren-
tinohadedicatoallenaturemor-
te dei Medici l’ultimo piano del-
lavilla, lànellestanzedoveallog-
giaronoeoziaronoprimalasorel-
la di Napoleone poi i regnanti
d’Italia quando, tra il 1860 e il
1865, la capitale era Firenze. Ma
non aspettatevi solo capolavori,
sarebbeingiusto: comesiconvie-
ne al genere, almeno alle sue ori-
gini, la raccolta aperta da ritratti
medicei intreccia quadri eseguiti
perscopi tecnico-scientifici (alcu-
ni ancora utilissimi, per esempio
quandocataloganovarietàdipe-
re non più coltivate), minuziose

raffigurazioni di mosche e altri
insetti sulle ciliegie, ad altri di al-
to peso estetico: ad esempio i tri-
pudi di fiori del veronese Jacopo

Ligozzi che lavorò a stretto con-
tatto con il fondatore, nel 1568,
delprimoortobotanicobologne-
seUlisseAldovrandi;oppureilgi-
rasole stagliato su un cupo oriz-
zonte raffigurato da Bartolomeo
Bimbi nel 1721, notevole per
non dire inquietante. Il progetto
e la cura del museo sono di Mar-
co Chiarini e Stefano Casciu, le
sale sono scandite chiaramente,
un volumetto tascabile edito da
Sillabe fa da guida, stranamente
il catalogo sarà stampato soltan-
to a fine anno. Solo visite guida-
te, ingresso gratuito, tel. nel Co-
mune 055 8798779 o 8701280,
invilla877012,www.polomuse-
ale.firenze.it

D
al cupo al rosa. Vira an-
che sull’ottimismo la vi-
sione anticipatrice delle

città nell’immaginario fanta-
scientifico. Al primo posto, na-
turalmente, JulesVerne. In La
giornatadiun giornalistaamerica-
no nel 2890, Francis Bennett,
magnate di un impero mediati-
cochefacapoalquotidianoEar-
th-Herald vive fra le meraviglie
di una New York linda e funzio-
nale, dove ci si sposta veloce-
mente via aria e si può comuni-
care tramite telefono e fonogra-
fo.AncoradiVerne, lacittà idea-
le di Franceville, fondata con
parte de I cinquecento milioni del-
la Bégum. Peccato le si contrap-

ponga l’antitesi, Stahlstadt, la
città dell’acciaio, sorta grazie al-
l’altrametàdell’immaneeredità
segnalata dal titolo. Fra le prime
operediRobertHeinleinspic-
ca A noi vivi, utopia sulla Terra
del 2086. Perry Nelson, che per-
de i sensi il 12 luglio 1939, si ri-
sveglia in un futuro idilliaco,
conlecittàdominatedallabeni-
gna automazione. L’intera vi-
cenda è dedicata all’illustrazio-
ne di un avvenire privo di pec-
che. Soluzione urbanistica radi-
cale in Anni senza fine di Clif-
fordD.Simak, il cui titoloori-
ginaleè,emblematicamente,Ci-
ty. Qui, a un certo punto delle
traversiesubitedallaspecieuma-

na, i mezzi di locomozione per-
mettono a chiunque di vivere
separatodaglialtri, inabitazioni
singole. 3001 Odissea finale, di
Arthur C. Clarke, sospinge le
previsionisuimoduliabitativi fi-
no al prossimo millennio.
Frank Poole, l’astronauta soffo-
catoedabbandonato alladeriva
tra i pianeti da HAL 9000, il cal-
colatoreimpazzito,vienerisusci-
tato sulla Terra circondata da
un anello artificiale collegato al
suolo da quattro immense torri
erette lungol’equatore. I rappor-
ti umani hanno cambiato del
tutto impronta, sotto il segno di
unalibertàchefinalmentecoin-
cide con la responsabilità.  e.v.

■ di Enzo Verrengia

L’ATTUALE OSSES-

SIONE per la sicurez-

za metropolitana è sta-

ta già immaginata e

descritta da romanzie-

ri e autori di fantascien-

za: ecco come l’han-

no raccontata Sheck-

ley, Ballard, Kuttner,

Heinlein e altri

Negli anni 50
«Requiem per
un cacciatore»
immaginava
New York in
preda alle bande

Nella commedia
di Jules Feiffer
«Piccoli
assassini» frotte
di borghesi
sparano in strada

Giacomo Costa, «Struttura 2»

E Doris Lessing
nel ’74 narra
la caduta a picco
dell’ordine
pubblico
e dei servizi

VISIONI Il futuro di pace e libertà di Jules Verne e Arthur C. Clarke

Ma c’è anche chi vide «rosa»

ORIZZONTI

A FIRENZE Nasce in una Villa Medicea tra Firenze e Pistoia il primo spazio museale italiano dedicato a un genere minore

Dai magazzini al museo: la rivincita della Natura Morta

■ Dadomani all’8 settembre Or-
vieto ospiterà il quinto Incontro
nazionaledi studidelle Acli sul te-
ma I luoghi dell’abitare. Incontri,
conflitti. grammatiche del con-vive-
re. Le Associazioni cristiane dei la-
voratori italiani si fermanoariflet-
tere su tre aspetti dell’abitare: i
«luoghi» e gli «alfabeti dell’abita-
re», le «etiche e pratiche del
con-vivere». Tra gli ospiti: Franco
La Cecla, dell’Università Iuav di
Venezia, su L’antropologia dell’abi-
tare; Luigi Fusco Girard, dell’Uni-
versità di Napoli Federico II, su La

cittàsostenibile; il segretariogenera-
le aggiunto della Cisl, Pier Paolo
Baretta, suDalla fabbrica all’impre-
sa virtuale; la teologaSerena Noce-
ti su Vivere la spiritualità. Tempi,
luohi esperienze; il ministro della
Pubblica istruzione Giuseppe Fio-
roni, il presidente di Legambiente
RobertoDellaSeta,MarioMarazzi-
ti della Comunità di Sant’Egidio,
AntonioDiLiberto,delCentroac-
coglienzaPadreNostroDonPugli-
si di Palermo, Francesco Tonucci,
del Cnr, responsabile del progetto
«La città dei bambini».

A ORVIETO Due giorni di studio delle Acli

I luoghi e la grammatica
dell’abitare e del convivere

La locandina del film di Cronenberg «1997 Fuga da New York»
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MARINA BOSCAINO

SEGUE DALLA PRIMA

L
a prima posizione, che per la sinte-
si giornalistica possiamo intestare
aProdi e a Padoa Schioppa è quella
che discende dalla saggezza classi-
ca secondo cui prima occorre ripri-
stinare un ordine stabile e affidabi-
le nei conti pubblici, e solo dopo ci
si può permettere di pensare ad al-
tro. È una posizione rispettabilissi-
ma sia in via di principio che nella
prassi.Mettereordineneiconti, in-
fatti, significa inprimoluogoridur-
re quella spesa di 70 miliardi l’an-
no imposta dagli interessi sul debi-
to e liberare risorse che potrebbero
esseredisponibili - Padoa Schioppa
ne ha fatto un argomento forte -
percolmare ildeficitdi investimen-
ti di cui il Paese soffre da anni e a
causadelqualeha tanta difficoltà a
realizzarepienamente il suopoten-
ziale di sviluppo. Insomma, sareb-
beunottimoinvestimento;suque-
sto non possono esserci dubbi.
No, replica la posizione avversa
che, per intenderci, fa capo soprat-
tuttoaVeltroniedaRutelli: la ridu-
zione non può attendere i tempi
lunghi di una razionalizzazione

della spesa, ossia di una riduzione
che non comporti un (ulteriore) ri-
dimensionamento del ruolo dello
Stato. Ragioni di equità sociale e di
politica economica sostengono
questa tesi. Sull’equità sociale c’è
poco da dire: i dati sulla dinamica
salariale confermano che per am-
piefascedi italiani ilpotered’acqui-
sto, già falcidiato dalla redistribu-
zionedei redditioperatadalla sosti-
tuzioneeuro-lira,nonhacessatodi
ridursi anche in corrispondenza ad
unandamento dell’economia non
piùstagnante.Ma anche lapolitica
economicaconsiglierebbeognima-
novra suscettibile di risolversi in
una tonificazione dei consumi. La
ripresa, come si sa, c’è ma è debole;
trova un limite nel fatto che la do-
manda di consumi - il «motore»
del70%delPil -èquasipiattaacau-
sa della stagnazione dei redditi da
lavoro che a sua volta determina
una stagnazione, ed assai spesso
una contrazione, dei redditi dispo-
nibili delle famiglie. Se poi mettia-
mo nel conto, tra l’altro, l’aumen-
todei tassi suimutui ed i rincari già
annunciati per i prossimi mesi per
un verso, e per l’altro il rallenta-
mento previsto per l’economia eu-
ropea e, dunque, per le nostre
esportazioni, il quadro non è certo
dei migliori. Un sostegno attraver-
so il fisco della domanda di consu-
mi, quindi, non si configurerebbe
come uno scialo, ma come la pre-
messa per difendere il già modesto
tasso di crescita dell’economia. Ma

c’è una ulteriore argomentazione
da considerare a sostegno dell’ipo-
tesi di una riduzione, hic et nunc,
delle tasse in genere e di quelle sui
redditidellepersonefisiche inparti-
colare.
La possibilità di alleggerire la pres-
sionefiscalesièaperta inseguitoal-
le cospicue entrate aggiuntive regi-
strate rispetto alle previsioni. Poi-
ché l’aumento dovuto alla ripresa
dell’economia era già stato messo
inconto, leentrateaggiuntivederi-
vano tutte o quasi da una riduzio-
ne della evasione, e poco importa
oradistingueretra il recuperodiim-
ponibile conseguito dal vice-mini-
stro Visco, o da una maggiore pro-
pensione spontanea degli italiani
adadempiere al lorodovere fiscale.
Ècomunque unpasso avanti inun
Paesenelqualechievadenonècol-
pito da alcuna condanna sociale,
ma anzi è considerato un furbo.
Tra i motivi che possono spiegare
questa radicatadistorsione cultura-
le c’è certamente la assenza di ogni
collegamento concreto tra il pro-
prio interesse personale, quale lo
può avvertire chi adempie al pro-
priodovere fiscale,e l’evasioneper-
petrata da chi a quel dovere non
adempie intuttooinparte.Lacon-
seguenzaèchechi intendeevadere
non trova nella collettività alcuna
remora a farlo, e chi è nella condi-
zione di non poterlo neppure im-
maginare, come i lavoratori dipen-
denti, si sente vittima di una ingiu-
stadiscriminazione.Ladisponibili-

tàdi risorse,peraltroingenti,dovu-
te ad una riduzione della evasione
offre una occasione per incomin-
ciare a stabilire, nella cultura diffu-
saeneicomportamenti,quelcolle-
gamentochefinoranonèstatoper-
cepito che come un principio
astratto. Sarebbe utile sotto ogni
profilo - per l’etica della conviven-
za civile, per la correttezza dei rap-
porti tra fisco e contribuenti, per la
equità distributiva - che quel colle-
gamento venisse stabilito nel mo-
do più percettibile possibile. È una
occasione rara da non disperdere,
anzi valorizzandola correlando,
con poche cifre che tutti possano

comprendere, leriduzioniaccorda-
te al gettito recuperato dall’evasio-
ne.Chievadesi troveràattornome-
no indifferenza e meno complicità
di quanto avviene oggi. Se ai nessi
logici che sono stati qui ipotizzati
si riconosce qualche probabilità di
trovare riscontro nella realtà, la
scommessa della riduzione delle
imposte acquista motivi in più per
esserepresa in considerazione. Alla
fine, anche per chi oggi antepone
le ragioni della concentrazione de-
gli sforzi sulla riduzione del debito,
una riduzione delle imposte così
concepita e così presentata potreb-
be rivelarsi un buon investimento.

I
nprincipio fu la Moratti: con un
allegatoalprimodecretoattuati-
vo della cosiddetta riforma a lei

intitolata, introduceva nella scuola
italiana le Indicazioni Nazionali.
Unsurrogatodiprogrammiscolasti-
ci per la scuola dell’infanzia, per la
primaria e la secondaria di I grado
che -nonostante il fantasioso (e ille-
gittimo) metodo di presentazione e
di inserimento nella vita scolastica
italiana - vennero considerate tal-
mente prescrittive dalle case editrici
che in molte adeguarono i propri li-
bridi testo all’anomalo impianto in
men che non si dica. Il problema
non fu di poco conto: si pensi a
quantaincidenzaha-suquelprinci-
pio costituzionale che è la libertà di
insegnamento - la scelta del cosa,
del quando e del come si decida di
insegnare. E a quali conseguenze
quel cosa,quelquando equel come
possano avere sulla formazione di

futuri cittadini. Un campo minato
delicatissimo, come tale recepito da
unapartecompetente,criticaepoli-
tica degli insegnanti italiani: che,
proprio grazie a quell’iter improvvi-
sato e illegittimo, ebbero buon gio-
co nel rifiutare radicalmente i pro-
grammi imposti (e,di conseguenza,
i testi riformati)econtinuaronoase-
guirequelliprecedenti.Lascelta-co-
raggiosa - portò allo sdoppiamento
deicontenutieallaconseguenzana-
turale di una generazione di bambi-
ni con riferimenti, conoscenze,
competenze completamente diffe-
renti.
Sonostate - le IndicazioniNazionali
della Moratti - la «punta di diaman-
te» della grottesca rappresentazione
della scuola delle «tre i». Avevamo
sperato in una cancellazione delle
Indicazioni. Ci troviamo davanti -
con quelle nuove - ad una revisio-
ne.Macertamenteepuratadellepar-
tipiù oscurantiste, selettive insenso
sociale, anche se rimangono inalte-

rate alcune criticità. Innanzitutto
l’impianto ideale. Valentina Aprea
qualche giorno fa ha sottolineato
come quella della Moratti fosse una
scuola della selezione: una parola
cheevocascenari raccapriccianti,so-
prattutto se applicata a bambini dai
3 ai 13 anni. E certamente informa-
to a quel concetto retrivo di selezio-
ne era l’indugio, il ricorso continuo
alla centralità della persona, che -
scissodalleconnotazionicomunita-
rie - risulta convogliare esclusiva-
menteunadimensione individuali-
stica, in un’apologia di valori che
con la scuola pubblica poco hanno
ache fare: selezione, appunto, com-
petizione,successo.Lacentralitàdel-
lostudente, invece,collocata inuna
dimensione comunitaria - impre-
scindibile dall’idea di scuola - esalta
valori quali l’inclusione, la coopera-
zione,l’accoglienza, ildialogo.Ritor-
na, con le Nuove Indicazioni, la
scuola del curricolo, che - attraverso
un’adeguatainterpretazionedell’au-

tonomiascolastica - individualaco-
munità professionale come princi-
palemotoredell’elaborazione: ilcur-
ricolo come conseguenza della ri-
flessione, del confronto, della nego-
ziazione; e comune denominatore
delle singole progettazioni, in una
sinergiatraprofessionalitàediscipli-
ne che favorisca l’educazione e miri
intenzionalmente alla formazione
dell’uomo e del cittadino. Un curri-
colocheprivilegialedisciplinetradi-
zionali (italiano, matematica, sto-
ria, geografia, scienze) con la colpe-
vole sottovalutazione - a dire il vero
-dielementi fondamentaliper laco-
noscenzaelacomprensionedelrea-
le, come la tecnologia. Quel che è
certo è che - a parte il sospiro di sol-
lievoe l’innegabile,decisivomiglio-
ramento rispetto al testo preceden-
te - chi determina i destini della
scuola italiana stenta ancora a stare
al passo con i cambiamenti che la
complessità del mondo in cui vivia-
mo ci richiede. E continua ad essere

elusa sostanzialmente la domanda
di una cultura diversa.
«Le scuole sono tenute da quest’an-
noall’elaborazionedei curricola per
una prima fase di sperimentazione
che si chiuderà nel 2009», come si
legge nel comunicato stampa. L’an-
noseguente entreranno aregime.A
tutte le donne e a tutti gli uomini di
buona volontà della scuola italiana
si sta dunque offrendo la possibilità
di lavorare concretamente su un
progetto che inveri un’idea di scuo-
larealmentecapacedicaptareesele-
zionare tendenze, bisogni, richieste
dellacollettivitàetrasformarli incul-
tura, benessere, cittadinanza. Sem-
brerebbeunaproposta irrinunciabi-
le,perchicreda nella funzionedella
scuola pubblica. Mettiamoci dun-
que al lavoro. Esigendo dal Gover-
nocheaibuonipropositi consegua-
noconcretemanifestazionedivalo-
rizzazione e di apprezzamento per
quanti si impegnano con passione
e dignità.

ALFREDO RECANATESI

Un messaggio per gli onestiIl coraggioso gesto
del signor Campagna

I ritardi di Trenitalia
e i diritti calpestati
di noi pendolari

Cara Unità,
sveglia alle 05.50, come tutte le mattine. È
qui che comincia la giornata del pendolare.
Appena inizia psicologicamente ad imbatter-
si col dubbio sull’orario di arrivo in ufficio. A
quale giustificazione dovrà addurre con i su-
periori. Stamattina, i passeggeri diretti a Ro-
ma da Napoli, rispettivamente sugli eurostar
in partenza da Napoli alle 07.10, 07.48 e
08.10, di tempo per pensare ne hanno avuto
molto. Il TAV delle 07.10, già partito con 10
minuti di ritardo (qualcosa bolliva in pento-
la) si è fermato alleportedella stazionediGri-
cignano dove è rimasto per 90 minuti.
Un’ora e mezza fermi in treno. Problemi tec-
nici! Avaria al segnale! Tra 10 minuti! Tra 15
minuti! Problema risolto! Fatto sta che siamo
rimasti fermi per90minuti facendo datappo
a tutta la linea e a tutti i treni che avrebbero
dovuto transitare per quella linea altamente
tecnologica. IlprimotrenoAVdaNapoli (par-
tenza prevista 07.10), è arrivato a Roma con

90 minuti di ritardo. Il secondo treno utile
(partenza prevista 07.48), è arrivato con circa
60 minuti di ritardo, ma solo perché diretto a
Milanoe instradatoimmediatamenteviaFor-
mia per evitare di pagare troppi rimborsi. Il
terzo treno utile (partenza prevista 08.10), è
arrivato con circa 80 minuti di ritardo. Que-
sta purtroppo, non è un semplice episodio
sporadico, una linea «all’avanguardia» come
l’Alta Velocità, come dice Mauro Moretti,
non dovrebbe costringere così spesso i propri
clientiadisagidiquestotipo.Questopurtrop-
po, non è un semplice episodio sporadico di
incompetenza del personale di Trenitalia, e
non è per nulla, un episodio sporadico di
non curanza (direi menefreghismo) dei dirit-
ti dei passeggeri. Il disagio era gia tangibile al-
le 07.00 di mattina, prima della partenza di
tutti i treni, perché allora hanno instradato i
treni sulla linea AV quando sapevano che
c’erano seri problemi di percorrenza? Nono-
stante tutto, il sig. Moretti continua a battere
cassa chiedendo gli aumenti. Questo è solo
l’inizio di un monitoraggio di alcuni treni,
iniziato soltanto5giorni faegiaèabbastanza
indicativodiquantosiamocostretti a soppor-
tare. I dati raccolti al link su indicato, sono
quelli pubblicati proprio da Ferroviedellosta-
to attraverso il servizio «Viaggiatreno». Pur-
troppo se tutto questo non emerge, non esce
fuori dal treno, non ci sarà mai nessuno a di-
fendere i diritti (calpestati) delle vittime del
monopolio che Trenitalia esercita in modo
spregiudicato. Personalmente, in qualità di
presidente dell’associazione AssoPendolari
mirendodisponibileperqualsiasi chiarimen-
to o riscontro.

Antonio Trani

Scusa Walter,
ma la ragione per ora
è pessimista

Scusa Walter, ma la ragione per ora è pessimista.
Senti tutti chedicono: serveentusuasmo,civuo-
learianuova.Già, madovesi comprano?Anche
iodevosuscitarlonellamiasezione,vistochetut-
ti sono in coma; c’è più tristezza per una storia
che si chiude che gioia per una cosa che nasce in
questo modo. Una strada ci sarebbe ma è fanta-
scienza: cedere un po’ di sovranità alla base, ai
cittadini, come in teoria dovrebbe essere, alme-
no per decidere qualcosa della vita. Ma i gatto-
pardi sonoterrorizzatidal solopensierodiperde-
re qualche calzino. Siccome ho smesso di crede-
re alla generosità disinteressata, credo solo nelle
regole da far rispettare, sempre e dovunque, con
lebuone ocon le cattive. Dunque,dai verticina-
zionali simandinocommissari intuttequellezo-
nedove le regole delPdnonse le filanessuno; in
caso contrario, sarà catastrofe elettorale.

Michele Senatore
Segretario sezione Nilde Jotti Caserta

Da Asor Rosa
a Sanguineti,
parole in libertà

Cara Unità,
ilprofessorAsorRosa,consprezzodel ridicolo,
dichiara al mondo che «si dimette da intellet-
tualedi sinistra». Il sindacodiFirenzeDomeni-
ci, con involontario umorismo, a proposito
dei lavavetri da sanzionare e multare, afferma
che «si è ispirato al pensiero di Lenin». Il pro-
fessor Sanguineti, con comica aggressività, di-
ce che «è giunto il momento di ritornare al-

l’odio di classe». Non si sa se ridere o piangere.
Dante D’Alessandro

La Borsa, la vita
il Pd
e la gente comune

Caro Colombo,
ho letto il suo articolo del 26.08.07 «La Borsa e
LaVita»enecondividopienamente le idee.Bi-
sogna però che il nuovo Pd faccia proprie tali
idee. Queste idee sono dalla parte della gente
comune, dei giovani che non hanno lavoro, o
diquellecoppieconbambinichehannopassa-
to l’estate con l’aria condizionata dei centri
commerciali, mentre Fiorani e company balla-
vano da Briatore sulle spiagge della Sardegna.
L’Italia è una repubblica fondata sul lavoro ed
il lavorodeveessere ilgrandeesempiodasegui-
re, il modello delle nuove generazioni. Oggi il
modellopiù invogaè invece il furbo disonesto
che lo tira in tasca agli altri e pretende di essere
nella ragione. Tutto ciò è di una profonda im-
moralità, oltre a portare la società ad un falli-
mentocompleto. Ilnascente Pd deve farsi cari-
co di tali necessità sociali e morali. Chi ha sba-
gliato deve pagare, che sia potente o no, deve
pagare(icomunimortali, sedimenticanodipa-
gare il canone Rai, possono avere il sequestro
dell’auto, e si tratta di 100 Euro). Speriamo che
il nuovo Pd sappia fare questo, altrimenti sarà
lasolitaminestrariscaldata,conil solitogiochi-
no di poltrone a cui siamo tanto e troppo abi-
tuati, e allora sarà meglio non farne di nulla.
P.S. Non cambiate l’Unità, fa parte della storia
dell’Italia, altrimenti non avremo più nemme-
no la soddisfazione di leggere il giornale.

Giulio Della Santa, Firenze

Il dimagrimento
coatto
delle retribuzioni

Cara Unità,
a proposito del rapporto Istat sull’andamento
delle retribuzioni, leggo che i sindacati avreb-
bero ricordatoal governoche laquestione del
rinnovo dei contratti di lavoro non rinnovati
(scadutiper il70%) haassuntounadimensio-
ne patologica. Palazzo Chigi avrebbe risposto
sottoliniando,penso compiaciuto, il dato sul-
la riduzione degli scioperi, che si sono dimez-
zati. I due dati sono significativi e segnalano
che il modello di sindacato dialogante e non
conflittuale, come va sempre più delineando-
si,nonricorrendoalla mobilitazionedei lavo-
ratori nei confronti di una controparte im-
prenditoriale ancora troppo spesso ottusa ed
arrogante,perde forza ecapacitàcontrattuale.
Ciò comporta l’erosione continua, ormai da
anni, del potere d’acquisto delle retribuzioni.
Se poi si considera che gli aumenti retributivi
deipochicontratti rinnovati sonodrenatidal-
l’incidenza del fiscal drag (che aspetta ancora
di essere eliminato anche per i pensionati!) il
datoIstatdel1,8%d’aumentodelle retribuzio-
ni rispetto ad un’inflazione ufficiale del 1,6%,
segnerebbeprobabilmenteunandamentone-
gativo. La «questione retributiva» si fa sempre
più pesante ma non è all’O.d.G. di nessuna
«festa» e i tartassati non hanno voce.

Mario Sacchi, Milano

Confesso candidamente di
non avere presente il né

volto né la voce di Stefano
Campagna, e me ne scuso con il
diretto interessato, parlo del
giornalista del Tg1 (conduce
l’edizione delle 9) che ha appena
dichiarato di essere gay,
attraverso un cosiddetto «coming
out», e cioè una pubblica
dichiarazione di identità, di scelta
sessuale. «Coming out» e non
«outing», come in molti,
erroneamente, sono portati a
dire. Ovvero è proprio la parte in
causa, il diretto interessato, e non
i vicini, per simpatia o talvolta per
crudeltà, a mettere le cose in
chiaro. Esprimendo così un gesto
liberatorio, ma anche, visti i
tempi di omofobia, decisamente
politico, umano, un gesto, l’ho
già detto, liberatorio, dunque
civile. Molto civile per un paese
che conosce la tolleranza a
corrente alternata, soprattutto
assodato il peso che la sessuofobia
ad ampio spettro di matrice e
credo cattolici. Tutta roba che
non ha mai favorito certe prove
di libertà. Di vera tolleranza.
Stefano Campagna, come leggo
su un’Ansa, «raggiunto
telefonicamente in Spagna dove
si trova in questi giorni, afferma
di non poter aggiungere altro
senza l’autorizzazione della Rai».
E poi, a corollario del suo gesto
aggiunge: «Io vivo la mia vita con
la quotidianità di chiunque altro,
sono una persona che lavora e
che non ha nulla da nascondere.
Mi stupisce che la cosa stupisca. E
spero che smetta di stupire».
Punto e basta.
Questa rubrica, come sempre
accade, poteva essere dedicata a
molti altri argomenti,
probabilmente assai più
significativi dal punto di vista
della sostanza «pubblica»,
planetaria, che so, l’intenzione di
Bush di ridurre le truppe in Iraq, o
magari, restringendo il campo,
l’evidente fallimento del progetto
della Sinistra democratica con
Gavino Angius che s’allontana da
Fabio Mussi per raggiungere
Boselli, o ancora, restringendo
ulteriormente la prospettiva pur
restando nelle cose d’interesse
umano, le parole pronunciate da
Richard Gere secondo cui «gli
americani si sentono eletti da
Dio», e invece, nonostante tutto
questo ben, appunto, di Dio di
notizie, mi è sembrato che il caso
di Stefano Campagna meritasse

più attenzione. La merita sotto il
segno della considerazione e dei
semplici cosiddetti complimenti,
al di là d’ogni considerazione
intorno al coraggio e
all’importanza di offrire chiarezza
a se stessi, come obbligo morale. E
ancora una volta politico. Perché
un conto è «l’applauso»
(scontato) che giunge
dell’onorevole Vladimir Luxuria
o quello del presidente di Arcigay
Roma, F. Marrazzo, roba fatta in
casa, ben altro invece credo sia
che altri che non appartengono
al contesto militante delle
organizzazioni gtlb - e cioè gay
trans lesbiche e bisessuali -
spendano una parola appunto
per complimentarsi con una
scelta di libertà, di democrazia, e
forse perfino di lotta.
Complimenti allora a Stefano
Campagna, insieme alle doverose
scuse per il fatto, come ho già
detto, di non averne in mente né
il volto né la voce, ma forse,
pensandoci bene, anche questo è
un bene, qualcosa che attiene a
un dato di «normalità», non nel
senso che a questa parola danno
coloro che continuano a ritenere
che l’omosessualità sia una
«malattia» (come da tempo è
negato dall’Organizzazione
mondiale della sanità) o piuttosto
una «condizione di disordine
morale» (è il caso della Chiesa
cattolica), bensì in quello
dell’acquisizione di un dato di
fatto, un dato umano che coesiste
nel mondo al di là dei generi
definiti, ma qui il discorso si
farebbe fin troppo lungo, e chi
scrive non ha neppure tutti gli
strumenti necessari per
addentrarsi con pertinenza. Cosa
resta (e soprattutto cosa insegna)
allora della vicenda del
«telegenico» Stefano Campagna,
così come tempo addietro, a
proposito di una storia di
retrocessione dell’Arezzo, lo
definiva il sito de Il Giornale? Per
ciò che mi riguarda restano i
semplici complimenti che mi
sono sentito di fargli. Visto che,
pensandoci bene, non è cosa da
poco con un gesto molto
personale, sia pure coraggioso,
surclassare molte altre notizie
che, l’ho già accennato, hanno
dalla loro il peso del destino
planetario. Si vede però che
anche il destino e la felicità dei
singoli non è roba da buttare via.
Complimenti ancora.

f.abbate@tiscali.it

Ricomincia la scuola. Ma senza le tre «i»

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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ROBERT FISK

SEGUE DALLA PRIMA

S
ayed Hassan Nasrallah, il lea-
der di Hezbollah, si vanta di
avere nuove armi. I libanesi so-
spettano che tra le nuove ar-
mi ci siano anche missili ter-
ra-aria. Se così stanno le cose -
e molti libanesi che hanno
passato la vita sotto i crudeli
attacchi aerei israeliani che so-
no stati sovente dei veri e pro-
pri crimini di guerra, se lo au-
gurano - allora alla prossima
guerra ci si preparerà con gran-
de ansia e inquietudine. Dal
momento che l’esercito israe-
liano non è in grado di fron-
teggiare Hezbollah sul suo ter-
reno - ne è stata la prova la di-
sfatta subita nel sud del Liba-
no l’anno passato quando gli
israeliani si sono trovati faccia
a faccia con gli hezbollah - co-
sa potrebbe accadere nel caso
in cui venga neutralizzata la
sua tremenda potenza aerea?
Fouad Siniora, il primo mini-
stro libanese, comodamente
sistemato nella sua piccola
«Zona verde» all’interno del
vecchio Serraglio turco (NdT,
Imponente palazzo turco-ot-
tomano a Beirut), poco può fa-
re per alterare il corso degli
eventi ed impedire un’altra
guerra. Grazie alle bombe for-
nite dagli americani che con-
sentono all’esercito libanese
di aprirsi un varco nel campo
profughi palestinese di Nahar
el-Bared - una delle vicende
del Medio Oriente più ignora-
te dai media mondiali - il suo
governo non può fare altro
che meravigliarsi della resi-
stenza degli spietati insorti
islamisti non appartenenti a
Hezbollah che mantengono
ancora le posizioni nel campo
profughi. L’ambasciatore ame-
ricano osserva e approva men-
tre l’esercito libanese conti-
nua ad «avanzare» tra rocca-
forti e bunker pagando il prez-
zo di quasi 140 soldati caduti
in battaglia anche se dopo
quattro mesi di «avanzata» -
come mi ha detto qualche
giorno fa il responsabile di
una Ong occidentale - dovreb-
be essere ormai in vista di Ci-
pro.
Bisognerebbe pensare a come
reagisce l’ambasciatore ameri-
cano a Tel Aviv quando vede
che gli americani forniscono
agli israeliani bombe che ven-
gono poi impiegate contro i
palestinesi di Gaza. Per far sal-
tare in aria i palestinesi le bom-
be si trovano sempre.
Questa è l’imbarazzante situa-
zione nella quale si trova
Fouad Sinìora mentre Hezbol-
lah cerca di affondare il suo go-
verno e impedire l’elezione, il
prossimo mese, di un presi-
dente imparziale. Stretto nel-
l’abbraccio di Washington in
quanto leader dell’ultimo Pae-
searabo che testimonia la bon-

tà della diffusione in Medio
Oriente della versione fantasti-
ca di democrazia voluta da Ge-
orge Bush, impotente in un
Paese in cui l’unica istituzione
al momento funzionante è
l’esercito, il primo ministro si
trova schierato con gli ameri-
cani nella «guerra al terrore»

contro i mentori di Hezbollah
in Iran. Pare che qualche gior-
no fa il povero Fouad abbia
detto che ormai a Hezbollah
serve solo «un compositore
che scriva per loro l’inno na-
zionale».
Ma ci sono altri timori che get-
tano sinistre ombre sul Liba-
no. Uno di questi timori è il
settarismo dell’Iraq. Gli sciiti,
i sunniti e i cristiani del Liba-
no hanno tutti parenti e amici
in Iraq. Molti hanno fatto visi-
ta ai loro cari che hanno fatto
la loro comparsa tra le masse
di profughi affluiti nella vici-
na Damasco. Per l’assistenza
prestata ai profughi, ovvia-
mente i siriani non hanno
avuto nemmeno un briciolo

di gratitudine dagli americani
responsabili del tragico disa-
stro che ha sconvolto l’Iraq.
Vale la pena raffrontare i dati
(tuttavia non quelli della Cnn
o di Fox News): la Siria ha ac-
colto quasi un milione e mez-
zo di profughi iracheni - prov-
vedendo ai loro bisogni e ga-

rantendo assistenza sanitaria -
mentre Washington, quando
non è impegnata a maledire il
primo ministro iracheno, ha
accolto la miseria di 800 ira-
cheni.
E il Libano? Nessuno sa che
questo minuscolo Paese arabo
ha accolto 50.000 iracheni da
quando è iniziato il grande
esodo dei profughi. Natural-
mente gli iracheni sciiti sono
affluiti nei sobborghi meridio-
nali sciiti (dove è di casa
Hezbollah), i sunniti nelle zo-
ne sunnite di Beirut e Sidone e
i cristiani nella parte orientale
di Beirut e sulle colline di
Metn. E dal momento che i li-
banesi hanno sempre chiama-
to fratelli e sorelle gli iracheni,

non c’è stata alcuna tensione
tra i diversi gruppi iracheni -
ed è una cosa stupefacente se
si pensa che solo nel gennaio
scorso migliaia di giovani scii-
ti e di giovani sunniti libanesi
si prendevano a sassate nelle
strade di Beirut.
Cos’altro hanno in serbo gli
americani per noi che vivia-
mo da queste parti? Un mio
vecchio, intimo amico del pro-
fondo sud degli Stati Uniti - ex
ufficiale delle forze armate
americane in Vietnam - ha
l’abitudine di passeggiare su
per le colline a nord di casa
sua e mi ha scritto che «nelle
ultime due settimane nel cor-
so delle mie passeggiate tera-
peutiche e ricreative... sulle
montagne della Carolina del
Nord, ho avuto modo di nota-
re molti F-16 e C-130 in azio-
ne. Sorvolano i passi di monta-
gna e poi si abbassano molto
di quota. L’ultima volta che
ho visto una cosa del genere
da queste parti è stato alla vigi-
lia della Bosnia, del Kosovo e
dell’Afghanistan».
Questo accadeva all’inizio di
agosto. Due settimane dopo il
mio amico mi ha scritto di
nuovo. «Ho visto altri C-130...
So che alcuni soldati del 75˚
Rangers hanno lasciato la ca-
serma nella quale erano ac-
quartierati e che sono state ef-
fettuate manovre in zone usa-
te in passato prima degli attac-
chi utilizzando (sic) aerei tele-
guidati da specialisti e privi di

pilota».
E poi nella lettera del mio
amico è arrivato il punto do-
lente: «credo che l’ammini-
strazione Bush stia cercando
un pretesto per distrarre gli
americani prima del rapporto
di metà settembre sui progres-
si compiuti in Iraq. E credo
anche che si stiano intensifi-
cando le pressioni per fare
qualcosa contro i santuari dei
talebani e dei combattenti
stranieri lungo il confine tra
Pakistan e Afghanistan...».
Qualche giorno dopo l’arrivo
a Beirut della lettera del mio
amico, i pakistani hanno fat-
to sapere che gli americani
stavano impiegando aerei
senza pilota per attaccare
obiettivi in territorio pakista-
no. Ma è probabile che siano
allo studio piani militari mol-
to più ambiziosi. Un attacco
all’interno della provincia
nord-occidentale confinante
con l’Afghanistan prima che
il presidente Pervez Mushar-
raf si faccia da parte - o venga
rovesciato? Un ultimo tentati-
vo di catturare Osama bin La-
den prima che la «democra-
zia» torni in Pakistan?
Aspettiamoci altri disastri:
dal Pakistan alle sponde del
Mediterraneo. Ma non aspet-
tatevi di esserne informati
preventivamente.
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ALCUNI SOLDATI del ministero degli interni russo mimano

un attacco terroristico: l’esercitazione (in questo caso si è «ri-

prodotto» l’attacco in un teatro a Mosca) si è tenuto ieri nel più

vasto contesto di un’esercitazione congiunta con le forze ar-

mate cinesi, svoltasi nella città di Balashikha, nei pressi di Mo-

sca.

RUSSIA Se i soldati «mettono in scena» un attacco terrorista

D
eve essere chiaro un ele-
mento. Questa non è
una lamentazione. Non

mi ritengo un ingenuo e sape-
vo già al momento di porre la
candidatura alla segreteria del
Pd, che sarebbe stata dura aprir-
sidegli spazimediatici.Peròcol-
tivavo l’idea che giornali e tele-
giornali potessero avere più cu-
riosità per le ragioni program-
matiche di una candidatura co-
me la nostra, la candidatura di
un folto gruppo di under 40
che si chiama Generazione U e
propone al popolo delle prima-
rie un’opzione chiara: rappre-
sentanzanecessariaper legiova-
ni generazioni oggi totalmente
azzerateneigruppiparlamenta-

ridell’Ulivo,politichepreviden-
ziali, lavorative e di welfare che
riequilibrino la clamorosa dise-
guaglianza che vede ad esem-
pio i nostri genitori poter anda-
re in pensione a 58 anni, con il
90% dell’ultima retribuzione e
il tfr in tasca, mentre noi andre-
mo forse in pensione a 65 anni,
con il 50% della retribuzione e
senza tfr, con il danno ulteriore
che per abbattere lo scalone i
soldi sono venuti a prenderseli
dai co.co.pro., che è un po’ co-
me rubare gli spicci dal cappel-
lo del mendicante.
È di sinistra porre la questione
di ristabilire un principio di
equitàvera tra padri e figli? Cre-
do di sì. Ecco, su questi temi a
mio avviso i media avrebbero
potutodimostraremaggiorecu-
riosità e lo possono fare in que-

sta settimana per me importan-
te. Oggi sarò a Vietri sul Mare
perpresentare lamiacandidatu-
ra alla festa della Margherita in-
tervistato da Luca Telese, giove-
dì a Pontelagoscuro (Ferrara)
per la festavolutadaDarioFran-
ceschini, venerdì a Bologna alla
festa dell’Unità. Tre giorni in
cui spero di poter spiegare a chi
verrà ad ascoltarmi, ma anche
agli italiani attraverso giornali e
telegiornali, alcune idee precise
per cui è sensato prendere in
considerazione non tanto il vo-
tare per il mio nome il 14 otto-
bre, quanto l’accompagnare
questa lotta di una generazione
assente magari anche prenden-
do parte alla battaglia costruen-
do una lista sul proprio territo-
rioecombattendopoliticamen-
te per diventare costituenti del

partito democratico.
Se però anche Veltroni, Bindi e
Letta (in particolare Veltroni)
non si impegneranno per to-
glierel’ostruzioneneicanalidel-
lacomunicazione,avendochia-
ro che solo in una competizio-
ne in cui si accetti il protagoni-
smo anche di chi non detiene
già quote rilevanti di potere c’è
il segreto per entusiasmare la
nostragenteeportarlaalleurne
il 14 ottobre, allora il silenzio
deimediaattornoalnostrosfor-
zo lo renderà inutile e velleita-
rio.Masperocheicanali siapra-
no, che accettino di fotografare
un confronto plurale, se riterra-
nodi interessequellocheho da
dire.
E io voglio parlare di politica e
dire ad esempio che non mi
convincono né le rutelliane al-

leanzedinuovoconioné level-
tronianeideediunPdautosuffi-
ciente. Il Pd in cui io dovessi es-
sereelettosegretariodovràmet-
tersi al centro di una coalizone
la più ampia possibile, con
l’obiettivo di vincere le prossi-
me elezioni. Una coalizione
che vada dall’Udc di Pierferdi-
nando Casini al Prc di Fausto
Bertinotti per essere chiari, per-
ché se non amplieremo il no-
stro campo anziché restringer-
lo, èconcreto il rischio di ricon-
segnare ilpaesealledestre.Ecco
io vorrei parlare di questo. Di
politica.Facciamolo, il confron-
to diventerà più interessante
per tutti.

candidato alla segreteria
nazionale del Pd

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Le ombre del Libano
D

omenica Walter Veltro-
nihavolutovisitareaBo-
lognailMuseoper laMe-

moriadiUstica:unfattocheov-
viamente mi ha date molte
emozioni e che ho vissuto co-
me riconoscimento dell’attivi-
tà per la ricerca della verità del-
l’Associazione dei parenti delle
vittime della Strage di Ustica e
come segno di considerazione
estetica-culturaleperunarealiz-
zazionecheanchegrazie laqua-
lificante presenza di un’ope-
ra-istallazione di Christian Bol-
tanski, è già stata giudicata una
delle principali tappe mondiali
dell’arte contemporanea.
VeltronihavolutoesserealMu-
seo - non aveva potuto parteci-
pareall’inaugurazioneloscorso
27 giugno per lo snodarsi degli
impegni che lo avevano porta-
to al Lingotto ad iniziare il suo
percorsoverso laguidadelParti-
to Democratico - per testimo-
niare la continuità di un impe-
gno personale che lo ha visto,
sono passati tanti anni, porne
la prima pietra e poi seguirne i
primi passi della realizzazione
concretacomeMinistroper ibe-
ni culturali.
Ancora di più per ricordare la
sua adesione all’impegno del-
l’Associazione, e il suo impe-
gno per quello che per la verità
«siamo riusciti a fare» - basti ri-
cordare l’iniziativa del Gover-
noProdi-Veltroni per portare la
Nato ad una collaborazione
con i giudici italiani che final-
mente dimostrò la presenza di
aerei militari attorno al Dc9,
semprenegatadainostrimilita-
ri - e per ribadire che «il tempo
non potrà comunque portare
via con sé la verità e che per la
veritàcideveesseresemprespa-
zio».
E credo estremamente impor-
tante e significativo unire da
partediVeltroni,comeèsucces-
soespressamente domenica, al-
le tappe dello snodarsi della po-
litica (era stato in viaggio tra le
feste dell’Unità di Ravenna, Bo-
logna e Modena) gli appunta-
menti con il vivo della società
civile, anche gli appuntamenti
dolorosi e che possono essere
addirittura imbarazzanti, per-
ché su Ustica spesso la politica
ha balbettato.
Èquesta lasuacapacitàdi«aper-
tura»ai temi che vengono dalla
società, questo è il suo «orec-
chio», questa è l’impronta che
sadarealsuofarepolitica.Eallo-
ra naturalmente il discorso sci-
vola sul dibattito politico attua-
le:oggisidicecheilnuovoParti-
toDemocraticononpuònasce-
re soltanto dalla pur meritoria
fusione di due partiti esistenti,
che bisogna rivolgersi ad una
platea più vasta. Ma quella vici-
nanza umana e politica che io
hosentito nella ricerca della ve-
rità sulla strage di Ustica, nei
momentidellecelebrazioni, co-
me nei momenti dell’impegno
concreto, come nei momenti
dello smarrimento, insomma il
farediVeltroni, credosia ingra-
dodi trasmetteruna idea fortee
profonda della politica che sa-

prà essere di grande aiuto per il
futuro democratico del nostro
Paese.
Perché volersi confrontare con
Ustica, volere ricordare questa
vicenda significa sentire la ne-
cessità di non sfuggire ad un
grande problema, certamente
unodei tanti,diveritàche l’opi-
nionepubblicahamostratonei
modi più disparati di sentire
profondamente e che richiama
direttamente per molti suoi
aspetti la responsabilità della
politica
Perché parlare di Ustica signifi-
ca parlare del modo di fare giu-
stizianelnostropaese: ci trovia-
mo davanti ad una delle più
lunghe inchiesta della storia
giudiziaria. Quindi si può evi-
dentemente parlare della len-
tezza del nostro sistema, al di là
dellacomplessitàdella vicenda.
Ma poi abbiamo visto un avvi-
cendarsi nell’indagine di magi-
stratidiversi,condiversiapproc-
ci e diversi impegni personale,
e abbiamo avuto trascuratezze
emancanzediogni tipo,disper-
sione di materiale di prova, ina-
deguatezze. Un decennio quasi
completamente sprecato.
Perché parlare di Ustica signifi-
ca parlare della credibilità del
nostro paese nel contesto inter-
nazionale, del rispetto verso le
nostre esigenze: ricordiamo
che ancor oggi, sono le denun-
ce dei magistrati, non abbiamo
avute risposte complete, esau-
rienti e convincenti su punti
qualificanti della vicenda da
parte di stati amici o alleati. È
pensabile che Usa, Francia, Li-
bia sanno di più di quello che
hanno comunicato attraverso
lo strumento delle rogatorie .
Perché parlare di Ustica signifi-
ca parlare della trasparenza e
del controllo sugli apparati del-
lo Stato, sugli apparati militari
nello specifico. Dobbiamo pur
prendere atto che in questi an-
ni si è succeduto un clamoroso
affermarsidiufficialiche igiudi-
ci avevano espressamente se-
gnalati come responsabili di
comportamenticontrariallave-
rità. Insomma una lunga cate-
na di «carriere in riscossione»,
anche dopo il pensionamento.
Ed è abbastanza, purtroppo,
usuale, è attualità, lo stillicidio
dipromozionidipersonaggidi-
scutibili in vari altri apparati.
E poi c’è il balbettio continuo
della politica: è dell’aprile del
1992la richiestadella Commis-
sione stragi del senatore Libero
Gualtieri, di chiedere conto per
le responsabilità dei militari. A
nullaèstatofattoa livellodiese-
cutivo, non ci sono azioni inci-
sive e le stesse indicazioni, po-
che, dei ministri della difesa so-
no trascurate se non distorte.
Un panorama desolante.
La visita dunque a quel Museo
riveste tutti questi significati: è
nella sostanza l’impegno per
una politica che non evita, che
vuol leggere leesigenzedella so-
cietà e si pone con consapevo-
lezza e impegno davanti ai pro-
blemi.

Associazione dei Parenti
delle Vittime

della Strage di Ustica

COMMENTI

Vi racconto il mio Pd (dall’Udc al Prc...)

Nessuno sa che questo minuscolo
Paese ha accolto 50mila iracheni
da quando è iniziato il grande esodo
E gli americani cosa hanno
in mente? Qualcuno di recente
ha notato quegli strani sorvoli...

Veltroni e la sfida
(morale) di Ustica

27
mercoledì 5 settembre 2007




